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PLFNDE  Iadiuìnaglom,ètìiàcfti 
ne  i  Santi,  non  altrimenti  chela  luce 
del  fole  nelle  ftelle .  Ne  fi  troua  cofa 
neirvniuerrità  delle  créature  ,  nella 
quale  habbia  Iddio  voluto  con  più  vi 
ui  lumi  manitellare  il  grandiflimo  te- 
foro  delle  bontà ,  è  fel'icità  liie,  come 
ne  i  tanti ,  da  i  quali,  come  da  puritsi- 

mo  fpecchio  fi  ripercuotano  i  raggi 

della  iua  diUinita,con  maggiore  fplendorcjè  torza,  che  non  fi 
fa  nella  creazione,  conferuazionex  prouidenza  del  mòdo.  Pe 
rò  dide  Dauid.  Marauigiiofo  è  iddio  ne  fuoi  fanti.  E  altroue, 
Dio,che  nel  configlio  de  lanti  diuicn  gloriofo .  La  gloria  (co 
me  fcrilìe  Ambrogio,  quel  g-ran  lume  della  chiefa)  è  vna  chia 
ra  notizia  ,  e  conofcenza  accompagnata  da  laude .  h  perche 
Iddio  ne  i  iantifi  ù  con  molta  chiarezza  conofcere  ,  &  è  in 
quegli  parimente  lodato ,  quindi  nafce ,  che  in  loro  fi  fcuo- 
prc  marauiglioiamente  h  gloria  fua.  E  fi  come  ne  i  tempi  an* 
tichf,  quando  la  fede  noflra  era  fotto  l'ombre  di  quella  vec- 
chia legge,  la  diuina  gloria  nò  folo  appari  uà  ne  l'arca  toederis, 
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douc  era  la  fedia  di  Dio  fomentata  dai  cherubini  alati,  che  Fi 
tàceuano  ombra,  ma  anco  di  fuora  fi  paleiaua  per  la  nebbia,  è 
caligine,  la  quale  irjgombraua  il  mifterioio  propiziatoriorcofì 
e  non  altrimenti  il  noftro  Iddio  ainoreuoiillimo  diijieniàtoi-c 
delle  ricchezze-delia  gloria  dia  >  non  foloha  ri polto  dentro 
rarcadelanimanoRrail  preziofo  teforo  della celcile cogni- 
■zìonc ,  e  de  l'amor  foprano ,  che  è  tutta  k  feliciti  noiira ,  ma 
ancora  in  quefta  mortale  fpoglia  del  corpo ,  come  in  nugola 
e  caligine  ha  fparlb  i  raggi  della  gloria ,  pofcia  che ,  è  l'anime 
in  cielo  fiano  ih  perpetua  luce  ingombrate,  per  dar  loro  chia 
riinma  viilone  de  rmcreato  lume,e  perfectiinmo  amore  del  so 
mo  bene,ei  corpi  fimighantemente  fono  cotanto  honorati,  e 
illuftrati,come  vafi dello  Spirito  Santo,  ciniirumentidella 
diuinità ,  per  tare  opei*a^ioni  eccellentifllme ,  e  diuini{fime  - 
Non  fi  contentò  quel  liberaliifimo  Signore  veftire  l'anime  no 
ftre  de  l'iilelìa  lua  diuinità ,  poi  che  di  quella  fu  Litta  capace , 
che  al  corpo  ancora  diede  parte  della  felicità ,  per  l'impaflibi- 
lità,perrimmortalità,  per  l'agilità,  è  clarità.  Perciò  quan- 
do il  Redentor  noftro.  {alito  fui  monte  Tabor  fece  moflra  à 
quei  tre  fuoi  cari  difcepoH  delle  ricchezze  della  beata  vita, 
dando  loro  vn  fàggio  della foprana  felicità,appaiuc  col  volto 
fplendido,à  guila  di  Iole ,  e  con  le  vefti  candide ,  come  neuc , 
per  efprimere,  che  non  fblo  la  fàccia  della  mente  noftra ,  che 
in  Dio  tende  per  amorolà  vifione  dee  eiì'ere  d'eccefiìuo  Cpìen 
dorè  illuftrata,che  anco  il  corpo ,  che  vefte  l'anima  farà  orna- 
to ,  è  cinto  d'immortal  chiarezza  ► 

Non  ci  dobbiamo  dunque  marauigliare ,  (e  alli  corpi  de  i 
fanti  fi  fanno  quei  maggiori,  èfupremi  honori  nella  fama 
chiefà ,  che  tutta  via  fi  vede  da  ciafcuno,fi  come  della  diligen- 
te cura,  induftria,  è  fatica,  che  hanno  fatto  le  perfbne  deuote 
in  ritrouare  li  corpi,è  le  reliquie  de  fanti,  non  altrimenti,chc 
féfi  fuii'ero  afta  ti  cate,  per  acquiflare  vn  ricco  teforo .  Conciof 
fia  che  le  reliquie  de  fanti  fono  ricchezze ,  e  tefori  dù  noi  chri 
fliani ,  le  quali  illuftrano  le  città ,  ornamento  loro ,  torri,  for- 
tezze, flagello  à  i  maligni  fpiriti,  medicina  a  gl'infermi,  è  tem- 
pi dello  Spirito  Santo.  Però  dobbiamo  fommamente  com- 
mendare ki  pietà  di  coloro,  iquaH  molli  da  zelodeVhonof 
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cli  Dio ,  è  de  i  fanti  hanno  con  ogni  loro  fludio ,  e  forza  prd- 
curato ,  e  procurano,  che  i  corpi  loro  fiano  trafportati  da  luo 
ehi  humili,  e  baffi,  alli  eminenti,  &:dti,  con  apparato  ricco,  e 
iontuoihy  con  fplcndore  e  magnificenza  di  belliffime  cerimo 
nie ,  le  quali  ridondano  di  mifteri  nohiiiilìmi ,  perche  le  gran 
folennità  htte  à  i  corpi  de  fanti  nelle  loro  traflazioni  ci  rap- 
preientano  l'incomprenfibilcè  indicibile  gloria,aÌla  quale  dal 
le  tombe  della  fepolturane  l'vl timo  giorno  faranno  trasferiti, 
quando  di  nuouo  fi  congiugneranno  aianime  loro,  dalle 
quali  erano  ilare  per  tanti  ÌccgÌÌ  dilgiunte ,  e  feparate .  Hab- 
biamo  à  quelli  noftri  tempi  vedutala  traflazione  del  corpo 
di  fin  Gregorio  Nazianzeno,  dottore  eloquentifiìmoyfàtta  in 
Roma,per  ordine  di  Gregorio  Papa  xi  i  i- con  grand  iffima 
pompa,  e  folennità ,  eflendo  flato  ripoflo  in  quella  gran  cap 
pella  detta  Gregoriana,  ornata  da  quel  fommo  Pontefice  con 
Ipefa  incredibite ,  con  ricchiffimo  apparato  di  colonne ,  di 
mofaici ,  di  pilailri  intagliati ,  e  commelTioni  di  finiilìme  pie^ 
tre;  come  fmno  quegli  che  l'hanno  veduta.  IVla  al  pre- 
dente vediamo  in  quefla  città  di  Fiorenza ,  Auerardo ,  e  An- 
tonio Saluiati ,  molsi  da  diuina  ifpirazione  hauere  honora- 
toii  corpo,  e  le  reliquie  di  Sant'Antonino,  de  l'ordine  de 
predicatori ,  all'unto  à  elVere  Arciuefcouo  di  Firenze  con  ma 
gnificenza  degna  non  di  gentirhuomini  priuati ,  ma  di  prin- 
cipi ben  grandi .  Perche  hanno  edificato  vna  cappella  nobi- 
liisima,e  belliisima  nella  chiefi  di  S,  Marco  di  dett'ordine,per 
trafportarui  le  fue  ofl"a,le  quali  in  terra  dauati  la  parte  finiilra 
del  coro  appreilb  le  fepolture  de  frati  (  che  cofi  lafciò  egli  nel 
Jafua  morte)  erano  giaciute  già  ^>er  iipazio  d'anni  cento  e 
trenta.  Io  non  mi  ilenderò  al  preiente  in  dire  delle  laudi ,  e 
virtìi  fue ,  le  quali  hormai  fplendano  con  gran  luce  in  tutta  la 
chiefa  di  Dio,parendomi ,  (e  ciò  tar  volelsi  aggìugnere  lume 
al  iole ,  oltre  che  nella  mia  orazione  fitta  il  giorno  ,  nel  quale 
fu  tratto  dalla  fepoltura,  emoflrato  al  popolojfu  da  me  lauda- 
to ,  quanto  le  mie  deboli  forze  comportarono  =  Ma  io  mi  fon 
propoilo  per  confolazione,  e  piacere  di  quegli ,  i  quali  non 
{bno  flati  prefenti  à  tanta  folennità ,  e  di  coloro  che  doppo 
noi  verranno  a  godere  quefla  breue  vita,  raccontare  tutto 
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l'ordine,  eie  cirimonie,  con  tutto  l'apparato  tatto  in  cotol 
folcnnità  con  increciibil  feiia,  &  allegrezza  del  popò!  Fioren- 
tino.Ma  primieramente  hopenfato  di  deicriuere  partitameli 
te ,  è  minutamente  tutto  il  difegno ,  e  la  tabrici  della  cappel- 
la ,  e  l'ornamento  di  quella . 

Il  iito  adunque  conceduto  alli SS,  Saluiati  fcpradetti^dalli 
frati  del  Conucnto  di  San  Marco ,  e  vno  fpazio ,  che  da  man 
flniiira ,  verfo  ponente  stonda  largo  braccia  diciaflecte,  doue 
termina  la  lunghezza  della  chiefa ,  iìii'alia  parte,  che  va  in  co- 
ro ,  lungo  poi  braccia  treiitatre ,  il  quale  fpazio  non  haucndo 
la  fua  corrilpondenza  da  l'altra  bada  verfo  leuantc,daua  brut- 
tezza alla  chiefà  rendendola  fproporzionata ,  ancora  che  pef 
eflere  antica ,  non  habbia  quella  bella  vifta,e  difpofizionejchc 
per  lo  più  hanno  le  chicle  di  Fiorenza .   Nel  principio  di  det 
to  {[lazio  accollo  al  muro  principale  della  lunghezza  della 
chiela  furge  vn'arco  di  pietra  ferena ,  chiamata  macigno, qua 
fi  per  antiporto ,  auanti  alla  cappella>lontano  dal  principio  di 
quella  braccia  otto  e  vn  terzo,  fi  come  a  l'incontro  ne  l'altra 
faccia  verlb  leuante  fé  n'è  fatt'vn'altro  della  medefima  gran- 
dezza ,  e  nel  medefimo  modo  ornato ,  come  fi  dirà .  E  ciò  fu 
fatto ,  per  riquadrare  la  chiefà ,  e  per  darle  qualche  forma  più 
accomodata ,  e  di  più  per  riconpeniare  la  tamiglia  de  Martini 
d'hauer  ferrata  in  buona  parte  la  lor  cappella  antica ,  laqualc 
viene  a  elìere  occupata  per  la  metà  dello  fpazio ,  che  e  fra  det 
to  arco,  e  il  principio  della  cappella ,  hauendo  in  detto  arco 
fatto  yna  cappella  molta  bella ,  e  ornata ,  con  tutto  il  iuo  f  ni- 
mento ,  e  ne  i  piediiialli ,  che  reggono  i  pilaftri  intagliata  l'ar- 
meloro.  lllauorodi  qucfti  due  archi  in  tuttofimigliantifi 
domanda  compofiro  di  dorico ,  ionico  ,  è  Corinto .   Poiano 
fopra  duoi  pilailri ,  e  due  colonne  tramezzando  fra  la  colon- 
na, è  il  piLftì  o  vno  fpazio  di  \  n  braccio  e  mezzo .  Le  colonne 
fon  g!  olle  vn  braccio,  e  vn  terzo,alzano  il  tufo  braccia  ncue , 
€  vn  terzo ,  i  piediRalli  fon  alti  braccia  vno,  è  vn  quarto.Com 
putando  poi  capitelli,  architraue,  tregio,  e  cornice  dal  piano 
delio  Icalino  alza  in  tutto  braccia  quindici .    L'arco  poi,  che 
comincia  a  polare  fopra  la  cornice  alza  braccia  Tei  brgo  brac- 
fia  dodici ,  clfeado  parimente  i  pilaftri  della  medefima  gran- 
&  :,  dczZÀ 
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dez2a.  Nafcc  di  poi  iopra  il  principio  della  cornice  vii  riqua 
dramento  de  l'arco ,  che  alza  braccia  vno,e  vn  quarto  più  del 
la  cima  de  l'arco ,  col  Ilio  iinimento  à  vlo  di  frontefpiziojchè 
alza  braccia  due,  e  vn  quarto.  Sotto  il  qual  finimento  nella 
congiuntura  in  mezzo  de  l'arco  cvna  cartella,  doue  pofaU 
ftatua  di  Sant'Antonino  in  atto  di  benedire, di  marmo  di  brac 
eia  quattro  e  vn  quarto ,  fi  come  ne  l'altra  a  l'incontro  vi  pofa 
\nà  ftatua  di  San  Zanobi  Vefcouo  già  di  Fiorenza  tatta  di  fluc 
co  della  meddima  grandezza .  Fu  con  ottimo  giudizio  de- 
liberato che  a  l'incontro  della  ftatua  di  Sant'Antonino  fi  po- 
ncilc  quella  di  Sin  Zanobi ,  acciò  queili  duoi  gran  paftori 
e  lumi  della  Fiorentina  chiefa  podi  coli  a  fronte ,  à  guiia  di 
paralellida  tutti  poteiì'ero  elTere  con  amrjiirazione  riguar- 
dati ,  e  honorati.  E  nei  due  vani  del  riquadramento  fo^ 
1:)ra  i  pilaflri  vi  lon  polle  due  armi  di  marmo,  àmandeftra 
l'arme  d'Auerardo ,  con  quella  di  Madonna  Leflandrade* 
Nerligia  dia  donna,  àfiniilra  Tarme  d'Antonio  con  quel** 
la  di  Madonna  Lucrezia  da  Gagliano.   L'architetto  princi- 

{">alc  di  quefli  archi,  è  di  tutta  la  fàbnca>  e  ornamento  dcl- 
a  cappella  fu  Giouanbologna  cccellentiisimo ,  &  molto  fa- 
molo  per  l'opere  fuebelli{sime,  fatte  in  quella  città  di  Fio- 
renza, di  cui  e  la  flatua  detta  di  fant*Antonino ,  fi  come  al- 
tre lei ,  delle  quali  fi  dirà  appreflb ,  con  lei  tauole  di  balìb  ri- 
lieuo  di  bronzo  di  getto ,  con  vn  Sant'Antonino ,  che  giace 
fopra  il  luo  lepolcro  in  habito  ponteficale ,  pur  di  getto ,  le 
quali  opere  infieme  con  vno  ingraticolato  a  l'arabelco ,  che 
{erra  dinanzi  l'altare,  fotto  il  quale  e  pofto  il  corpo  lauto, 
con  tutti  gì  altri  getti ,  che  fi  ritrouano  nella  cappella ,  furo- 
no con  eftrema  ciiligenza^è  molta  laude  gettati  da  fra  Dome- 
nico Portigiani  Fiorentino,  frate  profelìo  di  detto  conuento 
di  un  Marco . 

Venendo  bora  alla  defcrizzionc  della  cappella,  tutto  il  lauo 
ro  è  di  marmi  finiisimi  venuti  da  Carrara.  Saleduefcalinidi 
due  terzi  di  braccio  tra  ambidue  fopra,  de  quali  è  vn'ordine 
di  balauflri  pur  di  marmo,  alti  vn  braccio  in  circa,  i  quali  fer- 
rano la  larghezza  dell'arco  ,  da  quello  fpazio  del  mezzo  in 
'ftiora ,  doue  viene  vn  canccllecto ,  che  s'apre ,  per  poter  paC- 
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uve  dentro  la  cappella .  Surge  da  i  lati  vn'arco  {opra  pilailrt 
fc^nàlati ,  coni  lor  capitelli, pi edi{lalli,fimili  alli  duoi altri 
di  hi  ora .  Ma  tra  vn  pilailro ,  e  l'altro  fono  tre  partimenti  ri-? 
pieni ,  il  più  hallo  di  portaianta,  il  più  alto  d'alabaftro  vena- 
to ,  quel  di  mezzo  di  bianco ,  e  negro ,  cofi  dentro ,  come  di 
hiora ,  riquadrato  di  fopra ,  nel  mcdefimo  modo ,  come  s'è 
detto  delli  archi  di  macigno ,  fé  non  che  tra  i  capitelli  v'è  ag- 
giunto vn  ripieno  d'vn  tregio  intagliato  ài  trofei  ecclefiaflici, 
come  turriboli ,  ampolline ,  piatti ,  iciugatoi ,  che  feruano  al 
miniilerio  de  l'altare .  L'architraueiregio ,  è  cornice  ricorre 
per  tutto  dentro ,  e  di  fuora .  Dal  piano  tìn'à  tutta  la  cornice 
alza  braccia  quattordici.  Dalla  cornice  hn'a  l'archi  trau  e  fu- 
premo,  alza  braccia  fette,  e  vn  quarto .  Tra  queflo  fpazio  fo- 
no tre  hneftre ,  vna  per  ciafcuna  taccia ,  di  figura  in  arco  pia- 
no ,  larghe  braccia  quattro ,  alte  braccia  tre ,  è  tre  quinti , 
con  belle,&  ornate  inuetriate.  .Sotto  ciafcuna  hne{lra,e  collo 
cata  vna  tauola  di  pittura .  Nella  tàccia  principale ,  che  viene 
dietrol'altarediverfo  ponente,  e  h  tauola  fatta  da  Alefìàn-- 
dro  allori ,  pittore  graziofiisimo ,  il  quale  con  nuoua ,  e  bella 
inuenzione  figura  nodro  fi gnore,  quando  ritornando  trion- 
fante dal  limbo,  feguitoda  infinita  moltitudine  d'anime,  le 
quali  efcono  da  vna  tomba,  e  girano  dietro  vn  monte  ritenen 
dpfi  parte  di  loro  in  aria,  apparilce  alla  tanta  Madre  Vergine 
beatifsimaja  quale  tacendo  atto  d'inchinarfi ,  egli  pigliandoli 
la  mano  la  fofliene,  con  lieto ,  ma  grane  tembiante,fi  dalla  par 
te  del  figliuolo ,  come  dalla  parte  della  madre .  Appreflb  di 
loro  danno  duoi  Angeli  belliflìmi ,  vno  de  quali  tiene  alcuni 
trofei  appartenenti  alla  gloria  di  Chrifro ,  l'altro  quegli,  che 
s'afpettano  alla  madre .  Ma  dietro  à  Chrido  immediatamen- 
te è  vn  drappello  di  Santi  Padri ,  graiìdi,  come  Moisè,  Aron, 
Dauid ,  fan  Giouanbatida,  &  altri ,  e  lotto  ài  lui  danno  Ada- 
mo ,  &  Eua ,  tenendo  fotto  i  piedi  il  ferpe ,  e  l'albero  ài  quel 
pome  vietato  troncato  in  più  parti,i  quali  par  che  con  molto 
affetto  ringrazino  la  beatiilìma  Vergine ,  che  per  l'opera  fua 
fiano  dati  ridorati  i  danni,dati  da  loro .  Sopra  il  corpo  ignu- 
do di  Chrido  è  vn  drappo  turchino  à  trauerfo  fiorito  d'oro, 
die  fa  belliffimo  vedere .  11  volto,  Ihabito ,  le  inaniere  cipri- 
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mono  vna  macftà  conueneuole  allo  ftato  gloriofo  de  i  rcfur- 
gend,ma  accópagnata  da  allegrezza  graziofifllma,  fi  come  nel 
la  beata  Vergine  apparifce  vn'affetto  di  letizia  cordiale ,  tem~ 
perato  da  reuerenzial  timore ,  qual  ciafcuna  creatura  morta- 
le dee  hauere  non  iolo  alla  diuinità ,  ma  alfa  gloriola  human» 
tà  di  Chrifto .  Nella  taccia  poi  che  viene  à  man  finiftra  verib  ■ 
mezzo  giorno  fu  pofta  vna  bellifllma  tauola ,  fatta  per  mano 
di  Franceico  da  Poppi ,  pittore  in  vero  eccellente,e  diligcntif 
fimo .  In  quella  fi  rapprefenta  il  miracolo  di  Chrifto,quando  ■ 
col  imperio  di  due  fole  parole  mondò  incontinente  il  lebbro 
{o.  Doue  queflo  buó  pittore  ha  voluto  con  molto  ingegno  è 
tatica fuperare  vna difficultà  nella  pittura  di grand'in.po]tan-  i 
za,  di  difporre,  e  iituare  molte  figure  grandi  in  vno  fpazio  pie  - 
colo,  fenza  che  vna  non  occupi, ne  ingombri  raltra,ma  ofler-  ? 
uandofi  il  buono ,  e  giudo  fcompartimento  :  perche  egli  ac-  ^ 
quiftandofi^e  guadagnandofi  molto  Ipazio  di  campo  per  tbr-) 
za  di-  prolpettiua,  e  di  (corei,  v'ha  collocate  molte  belle ,  e  in- 
tere figure,  beniilimo  accomodatele  fcompartite  5  Tra  l'altre  ■ 
vi  fi  vede  il  Chrifto  figura  principale  ftando  con  molta  va*  - 
ghezza ,  e  maellà  in  atto  d'imperio,  per  far  quell'cniera ,  che 
auanza  tutta  la  forza  di  natura ,  intorno  al  quale  fon  fituati 
quafi  tutti  h  apOiloli ,  contemplanti  con  ftupore  il  miracolo  '« 
con  bella  maniera,  eipezialmente  vi  fi  vede  vn  fan  Pietro 5 
molto  pronto ,  e  viuace  .  A  i  piedi  fuoi  ila  quafi  tutto  inchi-  • 
nato  il  lebbrofo  già  fanato ,  che  icorcia  aliai ,  moftrando  vn*  ' 
affetto  marauigliofb  di  gratitudine ,  e  di  pietà,  accoinpagna-- 
to  da  profonda  humilta  verfo  di  Chrifto .  Sotto  poi  fono  mol 
te  figure  cofi  d'huomini ,  come  di  donne ,  tra  le  quali  vi  fi  vc-^  ' 
de  vn'ignudo ,  che  con  ftupore  riguarda  vcrfo  il  miracolo  rat  ' 
to ,  e  icorcia  tanto ,  chemofiTa  tutta  rhabitud:ne,edifpofi-' 
zione  del  corpo .  Sopra  vi  iono  duoi  angeli ,  vno  de  quali- 
getta  rofe,  l'altro  tiene  le  due  parole  ,  con  le  quale  Chrirto  (à 
nò  il  lebbrofo ,  è  fono  quefte^  Volo ,  Mundare .  hauendoui  fat- 
to bella  profpettiua di  cortile,  e  logge,  con  maniera  certo-i 
gentile  egraziofa.    Nell'altra  taccia  àman  deftraveifo  tra-- 
montana ,  fu  collocata  la  tauola ,  che  rapprefenta  la  potente^^ 
vocazione  fatta  da  Chrifto  di  Matteo  apoftolo,  mentre  era  in 
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tento  al  ncgo2Ìo  del  banco ,  opera  di  Batifta  Naldini  pittore 
Fiorentino  accurato, e  di  gran  difegno.  Nella  qiial  tauoia  Ibn 
r.ruate  molte  figure  grandi  con  buono ,  e  acconcio  fcompar- 
timento^che  vna  figura  non  impedifce  l'altra  »  Ha  voluto  quc 
ùo  buon  pittore  moftrarc  vn  gra  rilieuo,che  è  cola  principa- 
le nell'arte  del  dipingere .  Perche  tra  l'altre  fi  vede  vn*ignudo 
da  ballo  Icorciando  cofi  fuauemente  ài  tanta  fierez2a,e  tor/a> 
che  a  chi  di  primo  afpetto  lo  rimira, par  viuoXi  come  dall*altra 
banda  vna  tefì:a  d'vn  vecchio  rilieua  marauigliofàmente .   Le 
due  principal  figure  Chriflo ,  e  San  Matteo  fono  di  fingolar 
bellezza ,  perche  in  Chriftoapparilce  vna  prontezza  notabi- 
le, accompagnata  da  vno  {guardo  infieme  fiero.e  dolce  affifàn 
do  gl'occhi  vcrfo  un  Matteo,  con  gran  rpirito,è  tbr2a,con  at 
titudine  del  corpo  nobile,in  atto  di  (eguitare  il  camino>acccn 
nando  con  la  man  finiftra  Matteo  à  feguitarlo,  fi  come  nel  vo! 
to  di  San  Matteo  tutto  cambiato ,  e  alterato,fi  conofce  Tinter 
na ,  e  fubita  mutazione ,  e  rinouazione  dell'animo  da  affetti 
diuerfi  e  contrari ,  affidando  gl'occhi  veiib  Chrifto  con  fom 
ma  intenzione,quafi  che  nel  reftante  tutto  aftratro,  e  da  i  fen- 
timenti  alienato  rimanclìe ,  tacendo  fembiante  con  vn  piede 
fcefo  dallo  Icalino  del  banco  di  (eguitare  Chrifto .  Per  arric- 
chire rhiftoria  ci  ha  tatti  alcuni  apoftoli  dietro  a  Chrifto ,  e  al- 
tri che  erano  intorno  al  banco.    E  di  fotto,nouc  figure  gran- 
di benifllmofcompartite,parte delle  quali  fi  può  penlare,  che 
feguitailìno  Chrifto, altri  portano  van  d'oro,è  d'argento, con 
(acchetti  di  danari,a  quel  luogo,come  publico .  Hauendo  di 
più  dal  lato  deibo  fatto  vn'armario ,  doue  fon  ripoftc  molte 
ricchezze ,  con  bella  è  vaga  profpettiua .  E  poi  che  fiamo  in- 
torno alle  tauole  ,  non  voglio  lafci-^T-'indietro  la  tauoia  pofta 
nella  cappella  all'incontro  tatta  da  Maeftro  Simone  daPog- 
gibon2Ì,dou'è  la  noftra  Donna ,  che  fiedeal  lato  à  Sant*Anna 
iua  madre ,  la  quale  gli  vuol  pigliare  il  figliuolo  di  grembo,có 
aftai  buon  difegno  ,  hauendoui  fatte  molte  figure  intorno  è 
di  fotto,  le  quali  hanno  gran  rilieuo .    Ne  fi  potrà  dire  altri- 
menti da  perfone ,  le  quali  fanza  paflione  vorranno  giudica- 
re ,  fé  non  che  quefto  pittore  fi  fia  portato  molto  bene . 
Sopra  le  defcritte  tauole  nelli  due  angoli,e  Ipicchi,  che  mct 
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R  A  ben  ragioneuolcofa.Serenìf 
fima  Gran  Duchejfa ,  che  "vna 
tantajolennitay  della  depoJlXio^ 
ne  del  corpo  di  Sani  Antonino 
douejfe  ejferhonorata,  e  tlluHra 
ta,  dalla  preferita  di  V,  (tA.per 
,  ^      ^ccrefeerefeflaafesìa  .lettZsia 

a  letiz^ia ,  e  gioia  a  gioia ,  accio  che  la  dejlderatipma 
fua  tenuta  fi  wnife  a  congiugnere  con  UJj)ettatif 
fima  celebrità  d<vn  tanto fanto,  e  lejuefagre ,  e  fante 
noXz.e  haueffero parimente  a  ornare  la  traf  anione  di 
quel fanto  pacare ,  a  cui  fu  già  con  fede  inuiolat  a  fio- 
fata  la  Fiorentina  chiefa .  Ondef  dee  piamente  cre- 
dere ,  che  ifuoigran  m.ertti ,  e  ardenti  preghi  appreffo 
l  alti f  ima  dminita ,  alla  quale  con  eterno,  e  indtjfolw 
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htlmdo  dij, ,  •-  y  '  w  mnorefi  trou^  congiunta  quella 
fknt  anima  ^  h abbiano  a  rendere  que^e  jke  nalz^e 
feUcijbtme.e  fecondtpmc^,  E  poiché  a  me  e  toc  co  far 
memoria ,  e  ricordanz^-a  di  queflafantafcfia.  accio 
che  ella  ijcwia  in  luce  più  accetta  y  e  più  gr adita  ^  io  la 
conf.^^o  aljiicgran  nome  ^  e  alto  ^valore  y  fi  come  an-^ 
co  per fuo  perpetuo  fruitore  me  le  dono . 

Di  V.  A.  Serenifsima 

Humilifsimo  leruitorc 
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tono  in  mc220  le  fineflrc  vi  fono  iigure,1e  quali  hanno  corri- 
{}'>ondente  fignifìcanza ,  co  riftoric  delle  tauole.  Perche  dalla 
parte  di  ponente,  doii'è  la  taiiola  di  Chrifto  ritornante  ritto- 
riofo  dal  Iimbo,da  man  delira  fi  vede  lacob  patriarca ,  con  le 
parole,che  egli  diil'e  in  ritornando  con  molte  ricchezze  dalla 
propria  caia,  doppo  l'elìere  flato  anni  quattordici  in  paefc 
flraniero  in  fèruizio  di  Laban  fuo  fuocero.  //?  haculo  meo  tran- 
fiuìmus  lord^nem  ifliim ,  (ir  mine  cum  duahtts  turmU  ingrcdwr .  Che 
hafimbolo  con  il  ritorno  ài  Chrifto  rifurgcnte  .   Dalla  fini- 
flra  parte  è  figurata  vna  Sibilla ,  la  quale  prenunzia  quello  fe- 
liciilimo  rifurgere  à\  Chriflo  con  quelle  parole.  A  mortuisre^ 
grejpis  in  Iticem  vemet  frimus  ^  come  riferifce  Lattanzio  Fir- 
miano  nel  quarto  libro  della  vera  flipienzaal  terzo  capitolo . 
Dalla  banda  verf'o  tramontana  dou'è  latauola  ài\  San  Mat* 
teo  dalla  delira  parte  v'è  figurato  Abramo,  con  le  parole 
dettegli  da  Dio.   Egredere  de  terra  tua,  (jrc   E  dalla  finiflra  è  pò 
ila  la  Sibilla ,  che  rapprefenta  parimente  il  miracolo  con  que- 
lle parole .   Conturrent homines  dmitias  omnes.  Reterito  dal  me 
denmo  autore  nel  libro  fello  della  beata  vita,  aldecimonono 
capitolo  .  Ma  dalla  banda  di  mezzogiorno  à  propofito  del 
lebbrofo  flinato ,  vi  fi  vede  da  man  delira  Elifco  profeta ,  con 
la  parole  dette  a  Naaman  Siro .  Rccipiet  c4ro  tuafanitatem ,  ^ 
mundaheris.  S\  come  dalla  man  finiflra  vi  fi  fcorge  la  Sibilla  prc 
diccnte  cotal  benihzio  con  quello  motto,  Morhos hominum 
refoLuet.  Pollo  da  riileilb  autore  nel  libro  della  vera  fapienza 
al  capitolo  quintodecimo ,  le  quali  florie  accompagnano  be 
mllìino,è  per  figura,è  per  profezia  quelle  delle  tauole . 

Sotto  le  tre  vaghe  pitture  difopra  delcritte  fono  tre  tauo- 
le ,  vna  per  ciafcuna  di  loro  di  marmo  nero  orientale  puliti!^ 
fime,nelle  quali  fono  diuerfe  ifcrizzioni .  Ma  dalle  bande  del 
le  tauole  dalla  parte  di  lopra  vi  fono  due  frorie  per  tauola  ài 
ballo  rilieuo  di  bronzo  tatte  di  getto,  che  la  mettono  in  mez 
zo ,  alte  braccia  due ,  e  tre  quinti ,  larghe  braccia  vno,  e  tre 
quarti ,  e  dalla  parte  più  balla  fotto  dette  florie  fono  due  nic- 
chie di  marmo  bardiglio  .  In  ciafcuna  di  quelle  v'è  polla  vna 
belliilìma  flatua  di  marmo,  alta  braccia  tre  e  mezzo ,  fatta  per 
difegno,e  opera  del  prenominato  Giouanbologna ,  come  s'è 
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detto .  Dalla  tauola  che  viene  à  man  cieftra,che  riguarda  ver- 
fo  mezzo  giorno  nella  prima  ftoria  i'i  figura, quando  Sant'An 
tonino  giouanetto  piglia  l'habito  della  religione  Domenica- 
na :  lotto  la  quale  viene  la  ftatua  di  un  Domenico .  Dal- 
l'altra banda  è  pofta  l'ifloria,  quado  egli  bceua  limofmc  à  taa 
ti  poueri ,  e  di  lotto  le  feguita  la  ftatua  di  Santo  Eduardo  Re. 
Dalla  tauola  poi, che  guarda  verfo  ponente  dj.  vna  banda  e  l'i- 
ftoria,quando  il  lauto  predicauaal  popolo,&  à  corriiponden 
za  lotto  è  collocata  la  ftatua  di  San  Giouanbatiila  in  atto  di 
predicare  molto  pronta,  ma  dall'altra  èTifloria,  quandofa 
l'entrata  in  Fiorenza,  pigliando  il  poileflo  dellofrizio  paftora- 
le ,  e  da  ballo  fi  ritroua  la  ftatua  di  lan  Filippo  Apoftolo .  Al- 
lato poi  all'altra  tauola  di  verfo  tramontana  da  man  delira  e  l'i 
floria,  quando  egli  riconcilia  la  Signoria  di  Firenze ,  alìbluen- 
dola  dalle  cenfure ,  per  hauer  violata  la  poteftà  ecclefiaftica , 
cfbttolevienelaftatuadi  Tanto  Antonia  .  Dalla  parte  fini- 
ftra  e  polla  Tiftoria ,  quando  dall'iftellb  ùnto  hi  nfufcitato  el 
fanciullo  da  Filicaia ,  eflendoui  fotto  fituata  la  flatua  di  un 
Tommafo  d'Aquino  molto  bella . 

Sotto  li  due  archi  verfo  tramontana ,  e  mezzo  giorno,chc 
riquadrano  la  cappella  fono  fituate  feiftorie  contenenti  fei 
belle,ènobihazzioni  del  làuto  dichiaro  fcuro  di  marmo  in 
campo  d'oro ,  tre  per  arco,fcompartite  da  fpatii  di  più  colori 
aggrottcfcati  d'oro ,  che  fa  leggiadro  ornamento ,  Ncirarco 
di  verlb  tramontana  fono  quelle  tre  ftorie  fitte  dal  fànto  men 
tre  era  Arciuefcouo.  La  prima  è  quando  iftituìla  compa- 
gnia de'  buon'huomini  di  fan  Martino,  per  fullìdio  de  poue- 
ri vergognofi ,  la  quale  anco  fiorifce  nella  città  di  Firenze . 
La  feconda  quando  dalla  Republica  di  Firenze  fu  mandato 
oratore  a  Papa  Pio  fecondo  infieme  con  quattro  gentil'huo- 
mini  per  rendere  obedienza .    La  terza  quando  trouandofì 
nella  villa  di  Caftiglione, vicina  à  monte  Morello, benedicedo 
vna  gentildonna  maritata ,  ma  Iterile,  ottenne  per  lei  la  felici- 
tà della  prole  di  fette  figliuoli ,  onde  non  fi  eftinfe  quella  cala 
cofi  antica,e  nobile.  Ma  nell'arco  di  verfo  mezzo  giorno,per 
la  prima  vi  fi  vede ,  quando  efTendo  anco  putto ,  ffaua  co  l'a- 
niino ,  e  con  la  mente  intento ,  e  quafi  che  attratto  in  orazio- 
ne 


S.    A  N  T  O  N  1  N  0.  tt 

ne  d'auanti  il  Crocififìb,  poiio  nella  chiefa  d'or 5an  Michele» 
con  marauiglia ,  è  flupore  della  città  .    E  hi  qucilo  prefigio 
della  Tua  futura  (antità  .  Nella  feconda  fi  figura ,  auando  et 
fendo  g!ouanetto,portò  al  Priore  del  Conuento  di  fan  Do- 
menico di  Fiefole  il  libro  del  decreto  >  quale  egli  infpaziodi 
vn'anno  hauea  mandato  à  memoria,per  ottener  l'habito  del- 
la religione ,  che  con  molta  iftanza  domandato  hauea ,  eilen- 
done  Itato  quafi  che  ributtato  da  quel  priore ,  che  fu  il  beato 
F.  Giouandoincnico  Cardinale  poi  di  Canta  chiefa,per  ifciéza, 
è  per  fantiti  nell'età  fua  ramofo  ,  come  che  gli  hauefle  impo- 
fto  co{a  impoiiibilcd'imparare  in  vn'anno  vh  libro  fi  grande. 
Nella  terza  fi  rapprefenta, quando  ritornado  vna  volta  da  Fio 
renza  à  S.  Domenico  di  Fiefole,  incontrando  per  la  via  vna  pò 
uera  tanciulla,che  per  ellergli  caduta  in  terra ,  rotta  la  conca , 
nella  quale  portaua  i  panni  à  cafa  piangcua,  amaramente,  ne 
ardiua  per  timore  di  ritornare  a  cala  fua.  11  fànto  padre  mofìb 
a  compailìone,  acciò  la  fanciulla  non  pericolafì'e,le  per  auueii 
tura  non  fofìe  ritornata  a  cafi,  gh  rimifl'e  inileme  la  conca,co- 
me  fé  non  foflc  fiata  rotta .  E  fi  ftima  da  alcuni,  che  quefto 
folle  il  primo  miracolo  da  lui  fatto . 

Sopra  i'vltimo  cornicione,è  pofata  la  volta  chiamata  cupo- 
la, la  quale  dal  piano  di  detto  cornicione  alza  braccia  none  è 
mezzo,  polla  in  quadro  ottangolare,  compartita  con  fregi  di 
flucchi  meill  a  oro ,  1  vani  di  ella  fono  quattro  fpazii  grandi , 
che  appariicono  sfondati ,  è  quattro  minori,  che  ferrano  ne  i 
canti  di  detta  volta ,  è  fi  fon  dimoflrati  tutti  di  fodo.  Ne  i  due 
vani,oltra  glornamcti  di  flucchi>  e  d'oro,  fi  fcorgano  quattro 
figure  di  braccia  quattro  per  ciaicuna,rappresétatiue  di  quat- 
tro virtu,con  i  loro  motti  a  propofito  .  In  quella  a  man  delira 
de  l'altare  è  fituata  la  fipienza  celeile ,  coronata  di  corona  re- 
gale ,  tenendo  nella  finiftra  mano  vn  tempio,  e  dal  petto  gl'e- 
{ce  v^no  fplendore,  che  illumina  detto  tempio,  hauendo  nella 
delira  iUibro  degli  Euangeli  aperto ,  pollo  (opra  vn'altro  li- 
bro ferrato,fignihcante  il  teflamento  vecchio .  Da  l'altra  par- 
te è  figurata  la  religione,  coronata  di  rote  bianche,  col  giogo 
(opra  le  fpalle,è  vna  croce  in  mano .  All'incontro  della  iapien 
za  celeftc  è  fituata  la  liberaÌità,con  corona  di  quercia  fpargen 
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gcndo  daiìari  da  ambedue  le  mani,  è  vn  putto  gli  riccuc .  Da 
Faltro  canto  è  la  verginità  velli ta  di  bianco,con  i  capelli  fparfi 
tenente  in  mano  vn  vafo  di  fiori .  Ma  ne  vani  grandi  fono 
quattro  ftorie  contenenti  azzioni  feguite  dopo  la  morte  del 
fanto .  Nella  prima, che  viene  fopra  l'altare  (  perche  Sant'An 
tonino  morì  il  giorno  dell'Afcenfione/i  vede  vn  Chrifto  con 
maeflà  ,  e  trionfo  lalire  in  vna  nugola  al  cielo,  accompagnato 
da  angeli  con  fiori ,  è  rami  di  palme  d'vliuo ,  e  di  lauro,  e  fot- 
to  detta  nugola  è  pofto  Sant'Antonino  iopra  vn  tappeto  nel- 
la camera,  douemuorccon  alcuni  frati,  è  nouitii  della  Tua  re- 
ligione, dicendo  le  coniucte  cirimonie  intorno a'moriéti.Ne 
riitefla  ftoria  vi  fi  vede  il  Cardinale  di  San  JVlarco ,  che  fu  poi 
Papa  Paolo  lecondo  mandato  à  vedere  quello  corpo  da  Pio 
Papa  fecondojil  quale  fi  ritrouaua  in  quel  tempo  in  Firenze 
per  andare  à  Man  tona,  doue  volcua  tare  la  crociata  contra  il 
Turco.  E  in  vno  sfondato  nel  mezzo  di  detta  floria  fi  dimo- 
erà Sant  Antonino  (alire  al  cielo,come  fu  vifto  da  quel  mona 
co  di  Ceftello .  Nelvanovcrfo  tramontana,  è  figurata  la  vi- 
fion e,  che  hebbc  quella  fuora  del  Terz  ordine  di  fan  Dome- 
nico, la  quale  vidde  Sant'Antonino  eflerc  portato  dalli  An- 
geli in  cielo  per  collocarlo  in  vn  fcggio  preparato  per  lui  alla- 
to a  fan  Tommafo  d'Aquino  con  altri  ùnti  intorno, e  fu  in  al 
to  Iddio  Padre  con  alcuni  angeli  in  atto  di  benedire .  Nel 
vano  poi  che  guarda  verfo  mezzogiorno,fi  rapprefenta  quan 
do  SantAntonino  portato  da  ici  Vefcoui  vien  condotto  alla 
porta  di  un  Gallo ,  doue  in  profpettiua  dentro  a  detta  porta 
li  dimoftra  il  fopradetto  Papa  Pio  fecondo,ftando  à  vedere  la 
fiineral  pópa  da  lui  ordinata  col  baldacchino  portato  da  gen- 
til'huomini .  Ma  nel  vano  di  verfo  leuante  fi  vede  condotto 
nella  chiela  di  fm  Marco,  doueftette  otto  giorni  dilungo 
prima  che  fi  fepellilìe,  vifitaro  da  tutto'l  popolo  Fiorentino , 
cofi  di  dctro,come  di  fuora, rapprefentatoui  di  molti  infermi, 
defiderofi  di  riceuerc  la  fmità  per  i  meriti  del  fanto .  Gli  fpi- 
goli  che  diuidono  gl'angoli  piccoli  da  i  grandi  fon  tutti  inta- 
gliati di  ftucco  con  grottcfche  di  cofe  ecclefiaftiche  meflì  à 
oro.  E  fotto  gli  angoli  quattro  principaH  della  tribuna  nafco- 
no  quattro  ouati  di  flucco  meiTi  à  oro,  con  figure  efpre{Tìuc 
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delle  quattro  fupreme  virtù,  Fede,  Speraivza,Charità  di  Dio, 
Charità  del  proiTimo. 

Sopra  la  cupola  è  pofta  la  lanterna,alta  braccia  {c'uc  mez- 
zo ,  larga  braccia  due  è  mezzo  ,  fopra  di  efla  fituataui  la  palla 
di  rame  d'orato  grolla  quattro  quinti ,  diftinta  in  quadro  con 
le  Tue  vetriate,  velli ta  di  tuora  di  marmi  bianchi,  è  di  lauagnc 
di  Genoua  à  fcaglie  di  pefce,  fi  come  e  la  coperta  di  fuora  de! 
la  cupola,  dentro  poi  e  ornata  d'oro,  e  d'altri  varii  belli  colori 
a  l'arabeica . 

Il  pauimento  è  in  quadro  ottangolare  corrifpondentc  alla 
tribuna,  è  nel  mezzo  è  fituato  l'altare  ifolato  (opra  due  Ica- 
lini  quadri  ottangolari  con  fimil  corrifpondenza .  Fu  detto 
pauimento  lauorato  puro,  è  femplice,  ma  con  gran  difegno . 
Da  ogni  banda  v'è  vn'ottingo  di  marmo  giallo,  con  due  qua- 
dri in  fella  di  nero ,  è  giallo ,  con  vn'ouato  di  verde  affrica- 
no  ,  con  due  riquadramenti  gialli ,  fcguitando  due  quadran- 
goli d'afFricano .  Dalli  canti  poi, che  auanzano  il  quadro  per- 
fetto fono  due  quadrangoli  d  affricano,  con  vn  tondo  d'afFri- 
cano verde ,  è  in  teda  due  ouati  di  bianco ,  e  nero,  che  ta  vn 
gentile ,  è  bel  componimento  . 

Ma  l'altare  nel  mezzo  fituato  (  come  s'è  detto  )  lungo  braC 
eia  quattro ,  è  largo  braccia  due  è  di  nobili  pietre  riccamen- 
te ornato ,  perche  di  dietro  viene  coperto  tutto  di  bianco ,  è 
nero  pulitiiTimo ,  quanto  vno  fpecchio ,  da  i  lati  d'alaballro 
cotognino  venato  belliilìmo ,  la  tauola  di  lopra  è  di  marmo 
bianco  corniciata  intorno  di  marmo  giallo ,  nel  mezzo  della 
quale  è  vn  nome  di  1 E  S  V  di  commeflo  con  fomma  diligen- 
za .  Aperto  dinanzi  con  grate  di  bronzo  intagliate  a  l'arabe- 
fca.  Dentro  a  l'altare  è  la  calìa  di  Paragone,  doue  è  collocato 
il  corpo  ianto  è  fbpra  di  quella  è  figurato  Sant'Antonino,co- 
me  di  fopra  s'è  detto  in  habito  ponteficale  iacente  morto,tat- 
ro  di  bronzo  dal  detto  Giouanbologna .    jMa  la  prcdellina , 
che  Ha  fopra  l'altare ,  è  tutta  da  ogni  banda  di  comincili  di  bel 
liflìmi,  èlucentiifìmi  diafpn  di  varii  colori,  e  d'altre  pietre 
dure  è  di  lapislazzuli,  che  fa  moflra  nobililìima,è  ricchiilima. 
De  i  medefimi  diafpri  in  figura  circulare,  e  quadragolare  fon 
ripieni  nelle  parti  di  fopra  da  capo  i  quattro  pila{lri,i  quali  da 
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i  canti foilengono l'altare,  e  più  d'abballo  vi  fon  commcffi 
alabailii  venati. 

Non  voglio  lafciar'indietro,  come  per  inaggior  grandez- 
za ,  e  ornamento,  lopra  l'arco  piano  della  tauola  di  verfo  po- 
nente 5  che^è  la  principal  parte  della  cappella, vi  e  pofto  vn'an- 
gelo  di  bronzo,  che  alza  la  man  deftra  con  bella  attitudine, 
alto  braccia  tre ,  è  da  i  lati  lopra  vn  panno  ftanno  à  ghiacerc 
due  putti  pur  di  bronzo ,  mettendo  l'angelo  in  mezzo ,  fatti 
dal  mcdefimo  Giouanbologna .  Ma  fopra  l'altre  due  tauole 
vi  lonodueouati  di  marmo  nero  con  gl'intorni  di  grotte- 
fche  di  marmo  bianco ,  e  in  quello ,  che  viene  fopra  la  tauola 
del  lebbroio  veiio  mezzo  giorno  vi  lono  intagliate  è  mefle  à 
oro  quefte  parole ,  f^o/o,  Mundare .  Nell'altro  poi  fopra  la  ta- 
uola di  fan  Matteo  di  verfo  tramontana,  Rel'Mis omnibus fe^ 
qtiutus  eji  eum . 

Nel  ricetto  tra  arco ,  e  arco  fono  quattro  porte  dì  marmo 
bianco,due  per  lato .  Vna  entra  nella  cappella  àà  lan  Girola- 
mo ,  per  laltra  fi  palla  di  fuora  ,  l'altre  due  fon  polle  per  fi- 
nimento . 

Sotto  la  cappella  è  vn'oratorio,  doue  fi  fcende  per  vna  fca- 
la  commoda  braccia  cinque,  e  tiene  due  terzi  della  cappel- 
la. L'altro  terzo  diuilo  per  vn  muro  ferue  per  le  fepolturc 
de  i  padroni  della  cappella,con  due  porte  piccole,  che  metto- 
no in  mezzo  l'altare,  è  vna  tauola  tatta  dal  fopranominato  Ba- 
dila Naldini,doue  fi rapprefenta  la  rifucitazione  di  Lazze- 
ro,e  fotto  l'altare  la  vifione  che  hebbe  Ezechiel  dell'olla  aride. 

Ma  quello,  che  ta  bcUifsima  villa  è  vna  nobile,  e  ricca  fof^ 
fitta,chc  fi  vede  tra  vn'arco,e  raltro,perche  piglia  da  pilallro  à 
pilallro  per  la  lunghezza ,  e  per  la  larghezza  da  muro  a  muro. 
In  fui  viuo  del  pilallro  muoue  vna  traue ,  e  h  vn  quadro  gran 
de ,  In  quello  fono  fcompartiti  due  ottangoli  lunghi ,  e  nel 
mezzo  vn  quadro  col  nome  di  1  E  S  V  intagliato .  Ne'fìan- 
chide  mezzi  a  l'incontro  a  quello  nome  fono  due  cartelle 
d'intagli.  Ne  i  quattro  cantoni,chc  tanno  gli  ottagoli  vi  fono 
quattro  falconi ,  i  quali  pigliano  vna  perla ,  che  è  l'imprefa  di 
quelli  fignori  Saluiati,  e  negl'ottangolidue  cartelloni  inta- 
gliati. Dal  pilallro  al  muro  e  fatto  vn  quadro,  e  da  muro  a 
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muro  vengano  tre  qLiadn,con  vna  rola  per  canto,  e  vna  cartel 
la  in  quel  mezzo,  Cvol  cornicione  intorno  .  E  tutto  qiiefto  la- 
uoro,e  Icompartiinéto  è  colorito  di  varii  colori  coperto  con 
molt'oro,  che  è  cola  nobile ,  e  ricca,e  fa  belliiìlma  viila .  11  di" 
fegno  e  del  medefimo  Gianbologna. 

Nello  fpaziojche  fi  troua  tra  la  fofhtta ,  e  la  cornice  di  mar- 
mo ,  che  rigira  dà  ambedue  i  lati  è  tatta  vna  fineftra  di  ftucco 
in  arco  piano ,  e  ne  gl'angoli,  che  la  mettono  in  mezzo  fono 
varie  grotteiche  >  fi  come  anco  nella  faccia ,  che  vien  dentro 
del  primo  arco  di  macigno  .  Ma  nello  fpazio  più  baflb ,  che 
viene  tra  la  detta  cornice,  è  il  frontefpizio  delle  due  dette  por 
te  di  marmo,fatte  nel  ricetto,da  ambedue  le  bade  fi  dee  dipm- 
gere  l'iftoria  della  tradazionc  del  fmto . 

Non  voglio  lafciar'indietro ,  che  per  maggiore  fplendorc, 
è  magnifìcenza,quefl:i  due  Signori  Saluiati  hanno  fatto  vn  pa- 
ramento di  drappo  arricciato  di  riccio  ioprarriccio  d'oro ,  e 
d'argento  a  opere  di  tanta  ricchezza,  e  vaghezza,  quanta  ne 
fiavn'altro,  con  tutte  le  lue  appartenenze,e  finimento, con 
pianeta,col  Tuo  fregio  dinanzi ,  e  di  dietro,  con  ricami  e  punti 
di  diuerfi  fogliami  di  più  colori ,  e  feta,col  fondo  d'oro  filato 
nella  quale  fon  commelfe  fette  figure  di  lauti  dipinti  con  vna 
pietà,  che  viene  nel  mezzo  del  petto,  di  punti  parimente,  che 
è  cofa  belli  (sima .  Due  dalmatiche  fcom  partite  alla  romane- 
fca ,  con  reticelle  larghe  circa  tre  dita,  della  medefima  forte 
di  ricami,e  fogliami, come  della  pianeta  s'è  detto.  Piuiale  con 
fregiatura  nell'iftelfa  maniera  ricamata ,  nella  quale  fi  vedono 
otto  figure  di  fanti ,  e  nel  cappuccio  parimente  ricamato,  v'è 
il  crocitìflb,  a  piedi  del  quale  ila  Sant'Antonino,tenendola 
croce  abbracciata  con  due  Angeli  di  fopra  in  aria.  11  Paliotto 
col  fregio  del  medefimo  ordine,nel  mezzo  del  quale  è  fituato 
Cl;irifto ,  e  dalle  bande  fono  i  quattro  Euangelilli.  La  banda 
della  croce ,  la  banda  del  leggìo ,  d'intorno  trinate ,  come  di 
fopra  s'è  detto .  Sette  camici  d'accoliti ,  oltra  quegli  per  il  Sa- 
cerdote, Diacono,e  Soddiacono  di  fottilimmo  panno  trinati, 
nel  medefimo  modo ,  fi  come  anco  le  coperte  de  libri ,  e  tre 
guanciali .  Furono  quelli  ricami  con  diligente  maefbria  lauo 
rati  dalle  monache  del  venerabile  Moniftcro  di  Santa  Felici- 
ta. 
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ta .  E  perche  meglio  fi  prcziofi  paramenti  s'habbino  à  confcr 
nare,fccero  fabbricare  per  tal'cffetto  nella  fàgreftia  di  un  Mar 
co  vn  bellannario,  incroftato di  noce,lauorato  pulitamente . 
Tutta  quefra  opera  ammirabile  veramentc,e  degna  in  otto  an 
ni  e  (lata  condotta  a  vltima  perfezzione ,  non  fenza  molta  lo- 
de di  M.  Benedetto  Gondi  il  quale  n'e  flato  fopr'intendentc 
accuratiflimo,  e  col  confidio  fuo  è  venuta  a  l'intero  compli- 
mento ,  fi  come  anco  della  (blenniflima  cirimonia,qual  fu  tàt- 
ta  nella  traflazione,  e  depofizione  del  corpo  finto,  come  ap- 
preflb  fi  dirà . 

Poiché  con  apparato  tanto  nobile ,  e  funtiiofo  fu  ciato  l'in- 
tero compliméto  al  luogo,  nel  quale  s'haueua  a  depofitare  vn 
tanto  teforo  ,  per  renderlo  neirvltimo  giorno  al  cielo  immor 
tale,  impallìbile,  egloriolo,  congiunto  à  quella  felici llìma 
anima,  da  cui  riccuera  lo  fplendore ,  che  a  beati  corpi  conuic 
ne  ,  fi  venne  a  l'atto  della  traflazione .  Ma  prima  che  fi  met- 
tefl'e  in  eiecuzione  vn'opera  di  tanta  importanza,Hi  con  mol 
ta  prudenza  confultato,  egiudiziofamente  deliberato ,  che 
prima  fi  vedefle  il  fanto  corpo  ,  che  per  anni  centotrenta 
era  ghiaciuto  nel  depofito ,  come  di  fopra  e  (lato  detto.  Ven- 
ne adunque  il  giorno  quintodecimo  del  mefè  d'Aprile  deraii 
no  158  9.  la  fera  à  viVhora  di  notte  lo  Illuftrifllmo,  e  Reue- 
rendifiuno  Signor* Al eiìandro  de  Medici  Cardinale,e  Arciue- 
fcouo  di  Firenze ,  e  entrato  nella  chiefa  di  fan  Marco  con  il 
Signor' Auerardo,  e  Signor'Antonio  Saluiati,alla  prefenza  del 
Prouinciale ,  e  del  priore,  e  di  molti  padri  principali  di  detto 
Conuento  ,  fece  primieramente  riconofcerc  il  luogo  della  fe- 
poltura  del  fanto,  e  hauendo  domandato  i  i:rati  più  vecchi,fc 
eglino  teneuano,e  credeuano,che  in  quel  fito  fofl'e  depofi ta- 
to il  corpo  di  Sant'Antonino ,  rifpofero  tutti ,  che  cofi  tene- 
uano ,  e  afFermauano  fenz'alcuna  dubitazione ,  e  ciò  primie- 
ramente ,  }xjr  l'antica  tradizione  de'  padri  più  vecchi  paHati 
airaltra  vita ,  da  i  quali  haueano  intelo  loro  hauer  parlato  à 
molti,che  fi  trouarono  prefenti  alla  fepoltura  fua,  confermali 
dofi  quefta  credenza  con  la  pittura  deirimagine  del  fànto,  la 
oual  tempre  da  quel  tepo  in  qua  s'è  veduta  lopra  il  dcpofito . 
Oltre  poi  alle  florie  di  più  fcrittori  della  fua  vita  che  ne  fanno 
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Indubitata  fedejaggiugnendofi  appreflbla  continuata  venera 
7Ìone  durata  per  tati  anni,  de  popoli,  che  ogni  giorno  à  tutte 
l'horefon  conuenuti,£n'al  preiente  giorno ,  a  porgere  ora- 
zioni ,  e  far  voti  al  xletto  fepolcro .  Ma  quello,che  licua  ogni 
dubbio,  eia  bolla  delia  Tua  canonizazione  fatta  da  Clemente 
Vii.  pontefice  Tanno  /  5  2  5 .  (fé  bene  fu  incominciata  auati  às. 
Leone  X.  è  condotta  à  fine  da  Adriano  VLj  nella  quale  fi  Ì3.  e- 
rprcil'a  menzione  della  fua  depoilzione,tatta  nella  chiela  ài  fan 
Marco.Perle  quali  tutte  connderazioni  fi  poteua  chiariiTLjna- 
méte  cócludere,clie  in  quel  luogo  vi  fuHe  ripollo  il  vero  cor- 
po dì  S.  Antonino.  Di  tutte  querte  ragioni,  e  argomenti  fenc 
iece  publica  fede  per  mano  del  Cancelliere  dell'Arciuefcoua- 
do ,  il  come  di  tutto  il  fucceflb  della  eflumulazioncqual  fi  di- 
rà.Perche  fatto  quello  procedo  lo  lUuflriimno,  e  Reuerendif 
fimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo  diede  principio  co  alcu- 
ni colpi  à  rouinareil  depofito ,  e  feguitato  poi  dalli  irati ,  fu 
tratta  tuora  la  cafìa ,  la  quale  con  molta  diligenza  aperta ,  ap- 
paruefcoperto  il  volto  delfanto,  cofi  intero,  e  ritenente  la 
iiia  naturale  impronta,  SCefiìgie,  che  da  tutti  K  circonftanti 
con  fbmma  allegrezza  fu  riconofciuto,  e  infieme  deuotamea 
te  adorato .   Perche  la  fàccia  rappreienta  del  viuo  l'iftefla  gra 
•uità ,  e  {àntiti ,  che  nella  figura,  e  lineamenti  dimoilrano  ì 
fu 01  ritratti ,  di  maniera,che  non  fi  potrà  giamai  negare,  che 
quello  non  fuife  il  fuo  vero  corpo.  Fu  trouato  veitito  fem- 
plicemente  ^  co  l'habito  folo  della  fua  religione .  Ne  altro  ha 
uea,  che  io  dichiarafle  Arciuefcouo,  che  il  pallio ,  infegna 
precipua  della  dcgnità  archiepifcopale .   Fu  IpogUato  delle 
fue  vefti ,  le  quali  m  qualche  parte  fi  ritrouarono  guafce,e  ma 
•culate,fe  bene  la  cappa  nera  con  il  cappuccio  fi  confera ò  aliai 
€  vn  berrettino  nero  tu  tto  intero,  che  gli  copriua  la  tefta .  Il 
corpo  fi  dimoilrò  tutto  intero ,  con  tutte  le  membra  infieme 
congiunte ,  fenza  alcuna ,  ò  poca  lefione .  Nelle  mani ,  e  ne  i 
piedi  fi  fcorgano  tutte  Tviighiccon  i  mufcoli,  e  congiunture 
che  è  cofa  degna  di  vedere.  Ritiene  parimente  cinque  denti , 
che  tal  volta  fon  tutti  quegli,che  gli  recarono  quando  mori , 
^i  fon  conferuate  apprefìb  le  orecchie,  le  braccia ,  le  gambe,e 
ilpetto,  colili  iixoi  inufcoli,  e  la  gola  parimente  che  appicca  il 
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capo  col  bufto  molto  bella,con  la  carne ,  e  pelle  Tua.  Onde  ds 
tutti  e  tenuta  vna  delle  belle  reliquic,che  fi  vegghino  a  giorni 
noftri.  Elìendo  ftato  netto ,  e  pulito  con  ogni  diligenza  dalla 
poluere,  fu  veftito  prima  con  l'habito  della  Tua  religionc,e  lo 
pra  quello  gli  fu  meiì'o  l'habito  ponteiicale,  di  finiUhno  drap* 
pò ,  con  camice ,  tonicelle ,  pianeta ,  e  mitria ,  e  con  molti  lu-* 
mi  di  torce  cantandofi  hinni  fu  portato  in  {agredia,  e  ripoflo 
nell'armario  fopradettonuouamente  fatto . 

Ma  perche  con  maggior  fplendore ,  e  magnificenza  s'ha* 
uefì'eà  celebrare  quefta  depofizione,  fu  ornata  la  cliicfà  di 
San  Marco  con  apparato  nobile ,  e  ricco .  Perche  tutti  gl'al- 
tari ,  e  le  cappelle  farono  ridotte  à  vn'iflefla  maniera^mifura, 
e  difpofizione  ,  con  vguale  proporzione  e  diilanza,  tral'vna, 
€  l'altra, elìendo  fiate  tinte  di  tela  colorita  di  macigno ,  con  i 
piedilhì!Ii,pi]aftri,  architraue  ,  e  fronteipizio ,  per  darne  CiCc^ 
gno ,  e  modello  à  quelli,  che  riiaueflero  à  fibricare  dì  pietra, 
il  come  n'iia  dato  bello  efempio,e  principio  il  Reuerendidi- 
mo  Monfignore  Vefcouo  de  Milanefi ,  hauendo  fatta  quella, 
dou'è  la  beiliflima  tauola  di  Santa  Caterina  da  Siena ,  opera  da 
tutti  ammirata  di  quel  valete  pittore  fra  Bartolomeo  frate  prò 
fello, di  queilo  nofcro  Conuento,di  San  Marco .  Sopra  il  h on 
tifpizio  delle  cappelle  rigira  intorno  al  corpo  della  cliiefa  vii 
fregio  grande ,  che  p.lza  braccia  fei  in  circa ,  à  grottclche^con 
difegni  di  fuolazzi ,  d'orpelli ,  e  altri  colori .  H  per  finimento 
del  reftante  dello  fpazio  verfo  il  tetto  fi  pofero  molti  vafi  di- 
pinti di  fori,  Q  rofc  e  fopra  di  quelli  trippe  ,  di  rafce .  Ma  tra 
il  fregio  grande  erano  dicci  {compartimenti  di  fpazii ,  ne  i 
quali  turonpoile  le  otto  beatitudini,  da  Chrifto  infegnatc> 
quando  fui  monte  diede  principio  à  predicare  la  dottrina 
euangelica ,  con  la  vita  contempla tiua ,  e  attiua .  La  prima  bea 
titudine  della  pouertà,propoftaci  in  quelle  parole.  Beati pau- 
ferefjpiritu  <^c.  fu  rapprefentata  a'  vna  fanciulla,  veilita  d'ha^ 
biro  corto,  tracciato,  la  quale  curuata  alquanto,con  la  ùcci% 
rimira  al  cielo ,  con  qu elio  motto .  Remurn  cuelorumpAtiperute 
'uende  .  Che  fon  parole  tratte  da  fànt'Agoflino .  La  feconda 
beatitudine  ci  dimoPcra  lamitit  j,o  vero  manfuetudine,  e  pia- 
ceuole^xa^con  quelle  parole,^^^//  mm,  qtwnkm  i0 j?ofidebtai$ 
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terram,  Figurata  parimente  in  vn  altra  fànciulla,dalle  cui  reni 
riefce  tiior  del  petto  vn  pugnale,  tenendo  giunte  le  mani,  col 
motto  cauato  dal  lalmo .   Manptcti  hereditdbimt  terr-am  é'C.  La 
terza  di  quegli,che  piangono  la  mileriadi  quella  vita  prefen 
te  con  q  u  e fte  parole .   Bexti  qui  lugent  ^c.  Moilra ta  in  vna  fan- 
ciulla,  che  largamente  piange  verlo  vn'huomo  llinto ,  che  fta 
in  atto  ài\  conlolarla.  1 1  motto  dice .  Frxfens  Iniins  Utituimge' 
nerat  ftmpiternam,  tolto  da  5ant'Agof(ino .'  La  quarta  e  di 
quegli ,  che  hanno  hme  ,  e  fete  della  giuilizia ,  cofi  dicono  le 
parole.  Beati  qui  efuriunt ,  ó'Jìtiimtinfiiiiam.    Defìgnata  per 
vn'alrra  donzella  tenente  in  vna  mano  le  bilance ,  liando  vna 
banda  più  alta  dell'altra ,  elìendo  in  quella  vn  anima ,  la  quale 
volendola  rapire  il  demonio ,  è  fcacciato  dalla  fpada ,  che  tie- 
ne nell'altra  mano^con  quefto  motto.  Efirientes  implcuit  honU,  " 
Parole  di  JSl  a  r  i  a  Vergine  nella  Tua  canzone .    La  quinta  è 
della  mifericordia ,  cofi  diiìe.  Beati  mi/èricordcs  é'c .  Manife- 
fiata  in  vn'altra ,  che  (pezza  vn  pane  porgendolo  à  due ,  o  tre 
iìgliuolini .  11  motto  e  tratto  dà  fan  Girolamo .  Imponibile  eji 
hom  'nem  mìfericordem  iram  non  placare  diuinam .   La  lefta  appar- 
tiene alla  purità  del  cuore ,  con  quelle  parole.iSV^//  mundo  cor- 
de ere.  Signitìcata  per  vna  donzella ,  la  quale  tenendo  vn  cuo- 
re in  mano,  eco  l'abondanti  lacrime  fopradi  quello  verfàte 
lo  viene  a  bagnare,con  il  motto  tolto  da  EGia.  La-tammi  mundi 
eftote  (jc.  La  iettima  e  de  pacifici.  Beati pacifià,  Rapprcientata 
in  vna  donna ,  che  tiene  lotto  i  piedi  Ipade ,  Icudi ,  è  altre  ar- 
me rotte ,  prendendo  con  vna  mano  vn  ramulcello  d'vliuo , 
che  da  vn'altra  le  vien  dato .  11  motto  vien  dal  lalmo.  Confre-^ 
gitarcum ,  f.ntiirn^  gladium ,  ^^(?////7».  L'ottaua  beatitudine  è  di 
quegli ,  i  quali  per  amor  deila  giuftizia  patifcono  pe  fecuzio- 
ne .   Beati  q'àperfecutionem  patumtur  propter  ii'Jìitiam .  Fu  figu- 
rata in  vn'altra  donna ,  la  quale  dauanti  li  luoi  piedi ,  fra  à  con 
fiderare  intentamente  due,o  tre  figlioletti  in  terra  crudchiien 
te  vcciri,con  quello  motto  prefo  da  l'Apoftolo  .  Sicutfocupaf 
firn  firn  efìls  jjìc  eritis  ^  confilationis . 

Mi  la  vita  contemplatiua  tiene  vn  libro  in  mano  con  affifa 
confiderazionc .  11  motto  tu  tratto  dal  lalmo.  Mihiadherere 
Dqo  bonum  ejl,  L'attiua  teueua  va  bacino  con  la  mefciroba  ia 
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atto  di  mlniftrare .  con  il  motto  tolto  parimente  dal  (almo  ♦ 
Itductditcr  agcLm ,  ^  non  tmeho .  Nelli  {[^3211  poi ,  che  di  fopr^t 
vengono  tra  vn  vaiò,  è  l'altro  fcomparti ti,  furon  poixc  alcune 
cartelle ,  con  motti  appartenenti  à  lant' Antonino ,  è  fon  que 
fti .  Nella  prima  fu  feri tto.  .^anuis  ommhus  corfore  mfenor  %- 
mente  tamen  m  ccelofixusfnit.  Parole  di  fant'Agoftino.  Nella  fe- 
conda furon  defcritte  le  belle  parole  di  fan  Cipriano,  Non  ani-^ 
mus martirio, fé dm,%rtiriTi  Animo  defidt.  Nella  terza  quelle  cix  fin- 
to Ago  fono,  Imitari  non  pgeat  j  qticm  celebrare  nos  ita  de  le  cìdt.. 
Nella  quarta  quelle  di  fan  lSA.2i{£\vno.Digne in  memoriam-vertittir 
homimtm ,  qui  adgaudium  tranfiit angelorum .  Nella  q  u i n  ta  fi  leg, 
gono  quelle  di  fan  Gregorio  .  H onorari  ah  hominihusfc?7jper  me: 
tiàt ,  dejyià  non  refugtt.  Nella  fèda  parlò  fant Ambrogio.  Non^ 
immento  viuendtfihi  vfim  qiiiifiuit  e  ccelo ,  qm  "jeram  ^'itamfibi  in'- 
uenit  in  ccelo..  Nella  Settima  fu  lodato  da  fan  Giouangrilofto- 
mo  con  queflc  parole  ^  Eo  nauigmm  appulit ,  'ubi  nonpotuit  mc^: 
ttiere  naufraginm- .  Neìl'ottaua  fan  Gregorio  di  nuouo  l'hono- 
ra  con  queifa  bella  fentenza.  Et  cajìitatemcimi bono  opere  y  ò'  ^^ 
num  opus  cum- caftifate  dilexit.  Nella  nona  furon  pofte  alcune  pa 
role,  d'vn  antitonadel  fuo  ofiizio ,  le  quali  fon  quefte  ►  Inhit^ 
Tnilitate  magnuSy,  in  panperlate  diues  jin  corpore  Angelus, 

Nel  luogo  poijdoue  nella  Chiefli  s'haueua  à  porre  il  fanto 
corpo ,  perche  da  tutti  fofse  veduto,  fu  fatto  quello  ornamen 
to .  Perche  dauanti  la  parte  del  coro  fli  meflb  vn  balauilrato 
in  quadro  lungo  braccia  dieci,  è  mezzo ,  dipinto  di\.  marmo,  è 
li  piedi  di  mifchio  giallo ,  dentro  il  quale  fu  pofto  vn  dado 
grande  corniciato,lungo  braccia  fette,aIto  braccia  tre,  è  mez- 
zo, largo  braccia  cinque,  cinto  dal  balauflrato  con  ifpazio  per 
-andarui  d'attorno  vn  braccio  incirca.  Sopra  quello  balau^ 
flrato  erano  molti  cadellieri,  fopra  i  quali  flauano  talcoloni  ac 
^eefidicera  bianca,  fi  come  ancora  iopra  il  piano  del  dado. 
.  i  Nelle  quattro  fàcce  del  dado  fornite  intorno  i^\  cornici  mefle 
'\à  oro  vi  erano  due  verfi  per  fàccia  ,  eforeillui  delle  virtù  del 
Éinto ,  dipinti  in  cartelle,  con grottefche,  è  altri  ornamenti. 
ì  Furono  compofli  dallo  eccGlIentifììmo  M.  Piero  AngeÌio,ora 
^  tore,è  poeta  de  noflri  tempi  vnico  ♦  Vi.  diftico  ^  che  viene  dalla 
landa  dinanzi  è  (jueUo  • 
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Piìfcìt  óues  bonus  vtpAslor  curaéfi  ,fideqi 
S^ic  popf'Jnm  p.imt  pa^Hor,  ^  iHe  flmm 
Dalla  banda  di  dietro  cofi  dice  l'altro  diftico , 

Scripta pìe./ìm^eqi p^ifrumpatefecit ,  ^  Gmnem 
Vtucndi  docuit  cura  rationc  modum 
Da  man  delira  diceua  cofi , 

Orn^iuit  totAm  miranda  modeHia  vitam , 
Atqi  incorruptus  njirginitatis  honor 
Dalla  finiUra  era  quefto  . 

Omni  ope  qua  potuit  vitamfic  iuuit  egcntum 
Vit£.  vtfiibtrahcretftpc  alimenta  fu£ , 
Sopra  quefto  dado  grande  tu  polla  vna  tauoIa,che  alzaua 
braccia  due  '\\\  circajunga  braccia  quattro,  la  quale  fu  coperta 
da  vna  coltre  di  teletta  d'oro  tatta  a  opera ,  che  pendeua  d'in- 
torno braccia  vno,è  mezzo ,  il  reflrante ,  che  cuoprc  da  badò 
era  ^i  taffettà  bianco,  con grotteiche  di  trofei  ecclefiafticiiap 
par  tenenti  alla  degniti  pontetìcale.  Sopra  quefta  tauola  fu  pò 
fio  in  luogo  òx  bara ,  o  cataletto  vna  calìa  futa  à  vlo  Ò\  fepol- 
cro  in  foriFia  di  vaio ,  con  i  fuoi  piedi ,  è  riialti  intagliati ,  con 
ma(chere>  è  trippe  d'intorno  meiìe  à  oro  ,  dipinto  di  color 
turchino  il  corpo  del  vaio ,  in  tefta  del  quale  ftauano  due  an- 
geli alti  Vii  braccio  incirca ,  che  tencuano  vna  corona  ^\  fiori 
Ibpra  latefra  del  lanto,  hauendo  tirata  in  alto  (opra  tutto 
quefto  balauftraro ,  è  ornamento  vna  piramide  alta  braccia 
otto  in  circa ,  ornata  tutta  di  grotteiche,  è  altri  lauori  di  or- 
pelli ,  è  varii  colori .    L'iettano  giorno  òi\  Maggio ,  à  bora  di 
vefpro ,  nel  guai  tempo  lìicominciauala  plenaria  indulgenza 
conceila dalla S.di  N.S.à  tutti  quei,che  fi  ritroualìero  à  hono 
rarclatraflazionedelfànto,  durante  finalleguente  giorno 
tutto,  prefente  lo  Illuftriliimo,è  Reuerendiflimo  S.  Cardinale 
Arciuefcouo,  fu  poilo  il  corpo  iacro ,  fopra  il  fòpradetto  ca- 
tafalco, concorrendo  grandiilima  moltitudine  di  popolo,per 
vedere  quel  paftore,che  con  tanto  zelo  d'amore ,  è  intera  it- 
de^  pafcè  quefla  chiefa  metropolitana ,  è  da  tutti  con  ammi- 
razione riconofciuto,  come  quello,  che  ritiene  tutta  l'effìgie 
del  volte  fuo .  Ne  fi  potrebbe  efprimere  la  deuozionccon  la 
quale  huomim^è,<dpnne  .concorreuano,per  toccare, è  badare 
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quelle  (ante  ofl'a ,  le  quale  per  la  lua  chiefà  s*crano  cotanto 

affaticate . 

Il  fe^uente  giorno  che  fu  il  nono  di  Maggio ,  è  l'ottaua  del 
la  fu  a  teda  celebrata ,  vennero  in  chiefà  di  5an  Marco  molti 
Principi ,  Signori ,  e  Prelati .  Parue  in  vero  cofà  ordinata  dal- 
la diuina  prouidenza ,  che  la  depofizione  di  quello  fanto  cor- 
po fi  ficefle  in  quei  giorni ,  ne  i  quali  fi  celebrarono  con  tanta 
pópa,è  fplendore  di  belliisime  kfte,le  nozze,  del  Serenifsimo 
Gran  Duca  Ferdinando  con  Madama  Cri  stierna 
di  Loreno ,  accioche  da  i  medefimi  perfonaggi ,  da  i  quali  era 
(lato  honorato  lo  fponfilizio  di  quelH  duegra  principi, fi  tro- 
ualTero  parimente  prefenti  à  honorare  quel  fmto  paflore,che 
con  intera  tede  hauea  già  fpofita  la  Fiorentina  chiefà .  Con- 
uénero  adunque  la  mattina  per  tempo  gl'illufinilnni  Signori 
Cardinali .  11  Cardinal  Colonna  ,  il  Cardinal  Gonzaga,  il  Car- 
dinal Gioiofli,  e  il  Cardinal  dal  Monte,i  quali  1  edcuano  à  man 
fmiilra  del  lauto  corpo ,  perche  da  ma  def!  ra  fedeua  in  habito 
ponteficalc  Io  Illudrifs.  S.  Cardinale  Arciuefcouo  di  Firenze, 
<:on  molti  Prelati  in  habito  Pontehcale  con  le  mitrie  di  teletta 
d*oro,e  piuiali  bianchi,e  furono  quefli.I  'Arciuefcouo  di  Pi(à, 
e  quello  d'Ais,il  Vefcouo  di  Fiefole,  il  Vefcouo  dì  Volterra,  il 
Vefcouo  di  Mótepulcijucil  Vefcouo  del  BorgoGnfcpolcro, 
il  Vefcouo  d'Arczzo,il  Vefcouo  di  Chiufi,  il  Vefcouo  di  Sona 
na,  il  Vefcouo  di  Mafia, il  Vefcouo  di  Gladecta.Qu^cfii  fece  vn* 
orazione  volgare ,  mctre  paOàua  la  proccilìone  per  la  chief^ì.ll 
Vefcouo  di  Marfilia,  il  Vefcouo  di  Cortona,  il  Vefcouo  di  Fa- 
enza,il  Vefcouo  di  Carcaflon.i.  il  Vefcouo  dì  Macon  e,  il  Vefco 
no  di  Forlì ,  Monfignore  Vefcouo  Milanefe,Monfignore  Ve 
fcouo  Lodouico  Martelli  in  numero  diciannoue .  Si  partì  la 
folennilìima  procelfione  dalla  chiefà  de'  TAnunziata ,  doue 
hauea  fatta  la  ragunanza,  e  entrando  per  la  porta  del  chio- 
ftro  di  fan  Marco ,  dì  li  paOàua  per  la  chiefa,precedendo  tutte 
lecompagnie  con  molte  torce  accefc ,  è  doppo  veniuano  tut- 
ti gl'ordini  de  regolari,cofi  frati,  come  monaci,con  le  loro  ero 
ci  innanzi  portando  molti  di  loro  belIifTiini  paramenti .  Segui 
tauano  poi  tutte  le  chiefe  collegiate  de  preti  con  gran  lumi  di 
torce,  a  rvkiino  vennero  quei  della  chiefà  cattedrale,  con  li 
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Signori  Canonici .  Paiìati  che  furono  tutti  gli  ordini  de  reli- 
giofi/i  molle  vn  grade,è  belio  ftendardo  d'ermifino  rollo  mef 
io  à  oro ,  e  nel  mezzo  dipintoui  Sant'Antonino  da  ambiduc 
le  bande  in  habito  pontehcale,  portato  da  vn  prete,della  hmi- 
glia  del  Signor'Antonio  Saluiati ,  veftito  di  vede  (acre  (opra 
vna  chinea, coperta  tutta  di  teletta  d'argento ,  venendogli  alla  , 
ftaffi  i  ieruitori  del  fignor'Auerardo ,  e  del  fignor'Antonio 
Saluiati  riccamente  veftiti  j  eli  detti  fignori  accompagnati  dal 
fignor  Lorenzo  Saluiati  lor  nipote ,  e  da  molti  gentìTliuomi-  i 
ni  loro  attinenti .    Dipoi  veniuano  i  Vefcoui ,  con  il  fignor 
Cardinale  Arciuefcouo  in  habito  pontetìcale ,  dando  la  bcne- 
dizzione  à  tutto'l  popolo .    Mollcfi  poi  Ìl  iacro  corpo ,  qua- 
le fu  portito  da  i  Vefcoui  per  tutta  la  chieia,  ma  per  la  via 
fìi  portato  da  molti  padri  lacerdoti  dell'ordine  dì  fan  Domeni 
cojvefliti  con  pianete  roile  in  numero  quaranta .    Fu  inconti- 
nente prefo  il  Baldacchino  dal  Sereniflimo  Gran  Duca  di  To-^ 
icana>e  dal  Sereniilimo  Duca  dì  Mantoua,  dairilluilriilimo  5c 
Eccellentiinmo  Signor  Don  Pietro  de  Medici ,  dairillufcriill- 
mo ,  &  Eccellcntiilìmo  fignor  Don  Cef  ire  d.\  Efte ,  dal  fignor, 
Franceico  Saluiati ,  dal  fignor  Ferrante  de  Rolli,  dal  fgnor; 
Marchefe  di  Riano ,  e  dal  fignor  Marchcle  della  Cornia ,  ef- 
fendo  da  quelli  canato  fuor  della  chieia .  Dalle  due  bande  del 
corpo  caminauano  i  fgnori  buon'huomini  di  Gn  Martino, te- 
nendo ciafcuno  di  loro  in  mano  vna  torcia  accefi.E  fu  ben  tat- 
to,  conciofia  che  la  compagnia ,  over  collegio  di  detti  buo- 
n'huomini folle  iilituito  dal  detto  fanto.mentre  viueua  in  quc 
ila  vita  mortale.  Poi  iuccelTiuamente  tu  portato  da  altri  Signo 
ri,Caualieri,  e  dottori, e  da  tutti  \i  magiftrati  della  città.  Àp- 
prefib  poi  veniuano  due  Cardinali ,  il  Cardinal  Gioiofa ,  &  il 
Cardinale  dal  Monte ,  a  i  quali  feguitarono  tutti  li  Magiftrati, 
precedendo  il  fignor  Luogotenente,conh  quattro  configlie- 
ri  velHti  di  drappo  roll'o,  el  Potcllà,  co  gl'Auditori  delia  Ruo 
ta ,  e  doppo  vn  numero  infinito  di  popolo ,  perche  le  piazze , 
eie  contradejc  fineftre,  erano  piene  d'huomini ,  e  d\  donne > 
che  bramauano  vedere  quel  iacro  corpo,c  quella  ianta  faccia, 
la  quale  ipiraua  iantità,grazia  è  venufta,che  daua  a'  riguardali 
ti  letizia,  e  piacere  incftiinabik .  Non  (i  potrebbe  cfprimerc 
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1VilIegre2za ,  è  la  deuozione,  che  fu  quel  giorno  del  popol  Fio 
reritiiio  in  vedere  il  loro  lanto  padre  ,  e  pafìrore .  Correua- 
no  per  le  flrade  per  incontrarlo  diniiouo,  non  fi  contentan- 
do hauerlo  vifto  vna  lo!  volta.  Ne  vo2;lio  mancare  di  dire,che 
per  honorare  quello  lanto  furono,  per  i  luoghi  doue  paflaua 
appiccati  molti  verfi  in  fua  lode.  Perche  partendofi  dalla  chie 
{à  di  fan  Marco ,  e  girando  la  piazza  prefe  il  camino  perla  via 
del  cocomero,entrando  nella  chiefa  di  fan  Niccolò  per  la  por 
ta  del  fiancOjvfcehdo  per  la  porta  maggiore .  A  quefte  porte 
erano  vn  diftico ,  e  vn  tetraitico,i:atti  dallo  eccellente  M.  Fraa 
ceico  5anleolini,  è  furon  qucfti* 

Antonìmis  Amxt  noflriim  j  cnipr^fuit  vrhem 

Hanc  itìdem  fxfior ,  tu  NicoUe  tegis 
,^mdtìmeiit  Fior entUdiifUci  mimine  tiitA 
.Qnam  fomt  officio  Dirms  vterqipAter' 
llditlico  coli  diceua ,  alludendo  al  Cardinale  Arciueicouo* 
Almeficer  Medices.,  hmc  ÌAmfe  Flora,  dicami 
Himc  iterumfefi  dcdicat  dia,  tibi . 
Arriuato  à  capo  la  via  del  cocomero ,  volto  à  man  finiftra ,, 
caminando  dietro  al  Duomo^hn'al  canto  de  Pazzi ,  è  di  li  pie- 
gando perla  via  de'  glAlbizzi ,  attrauerfando  la  piazza  A\  fan 
Pier  maggiore,riufcì  nella  via  del  Palagio ,  è  dalle  fcalee  di  Ba- 
dia perla  via  del  Garbo  arriuò  in  piazzale  di  quiui  in  JVlercato 
nuouo  volgendo  per  porta  Rolla ,  fi  condufle  alla  colonna  di 
5.Trinita,doue  fi  veddero  due  tetraftlci  latti  dal  molto  virtuo- 
fo ,  è  nobil  padre  fra  Modefìo  Biliotti .  11  primo  diceua  cofi. 
DAt  pater,  addii  fìlius,  augetfpiritus  almits 
Htiic  triit  celituumfcrta  reuinCla  manu 
Do^or  emmfiieriit  ,frdAtus ,  virgo q-,  m^njlt 
Atqi  ideo  trino  mimcre  digmis  erat . 
L'altro  fu  quello . 

Sitprocid  Antonine pAter,  difcedat  ah  Ama 

Per  te  ddtmiifiua  procella  furor 
Diruit,  ah  quotiespontesy  delubra,  domofqi 
Compita  limofìsfipe  demerfit  aquis. 
Seguitando  poi  per  la  piazza  de  gl'Antinori  fi  trouò  vn  te- 
craftico  alla  chiefa  di  fan  Michele,  tatto  dal  medefimo  padre 
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BUIottLalIudenclo  di  pili  al  Signor  Cardinale  di  Fiorenza,  per 
che  ha  il  Tuo  palazzo  quiui  e  ricino  ,  è  cofi  diccua . 
Conjtirge  Antonine  njelox  in  "jota^prace/qi 

Et  fkccejfri  ccelitus  affer  ofem 
Vt  qui  hic  purpureo  ^rMUrus fulget  ami^it 
CLirior  in  CdlofulgCAt  Ante  Deum . 
E  procedendo  più  auanti  alla  porta  di  fanta  Maria  Ma^iO 
re,  fu  letto  vn  tetrafl:ico,pur  del  Biliotti,  che  è  quefto , 
Contulit  Ante  Annos  centiim  trigintaq;  (^  vnttm 

A}}ton'-ni  AnìmA  proemi  a  iujhi  Deus 
Afihodie  A'mxfArens-,  quAmfummis Undibus  effcrt 
Hxc  quoque  prò  meritis  corpus  h Abere  iubet, 
Ma  alle  porte  di  Tanta  Maria  del  Fiore,ne  Furono  appiccati 
fette ,  vn  tetraftico  del  Padre  Biliotti,  che  cofi  diceua* 
^lam  bene  rexifli ,  patri  a,  en  tepr^cfuLhonore 

Profaquitur  merito  feduLt  promptA  volens 
Ergo  pater pAtrix,  ceu  hic  te  UtìfsimA  trAnsferS 
Tu  sielLitAfuper  culminA  transfer  eam 
Due  furono  del  5anleol  'ni.  Vno  e  ofi  diceua  ♦ 
Antonine  vrbts  noflrxfun^ipime  cì:Jìos 

In  terris  ni  te  iuHior  Alter  crAt 
Hoc  mAgè  Ì£tA?nur ,  quod  e  celo  redditus  Adjìs 
SuppUcibus  populìs  aquior  ipfe  tuts . 
L'altro. 

^ios  jpectA  tA  pios  euexìt  Ad  £terx  virtus 

G^nttles  tAnquAmfi  coluere  Deos 
Fior  Apio  Dino  dìgnum,  quem  reddit  honorem 
^^0  mAior  ver  A  non  pietA  te  fuit , 

I  diiìici  furon  quattro.  Il  primo  . 

Alme  decus  cali,  tuteUq;  mAximA  nojlri 
Hosprdcor  Aujpiciis  protege  Ditte  tuis . 

II  fecondo . 

Dumpopulipaftor  tibi  credit  a ficU  tuerts 
^uisfibi  commtjfas  tam  bene  pAuit  eties  ? 
II  terzo. 

Anxius  in  terris  olim  qtiAm  Diue  tegcbAS 
In  cosLispAtriAm  nimc  tegis  ipfe  tuAm . 

D  II  quarto 
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Ji  .quarto. 

Optimus  Antìjìes ,  petute  adfydera  duótus , 
Pr<&ftuitcfficiimunera,ctmCfj.fui 
Alla  porta  della  Chiefa  di  lanta  Caterina  nella  piazza  ^i  fan* 
Marco  era  queflo  diflico  del  Biliotti . 

Virgmemn  Catarinafiperiace  Virgo feretrum 
,  Candidapurpureisidhimixtiirojìs 

^1a  a  quella  di  fan  Ivhrco  fi  leggeuano  due  tetradici  dello 
iflcHò  Biliotti .  11  primo  cofi  diceua . 

Inclini  qnod  chrUii  vuìgarimgeftdper  orhcm 

Prim.tfuit  MiircoglorU  yfrimus  honor  : 
Altera  confargit  iam gloria,  qua,ndofacratos 
Antonim  artus  Ade  rcfcruo  me  a  . 

L'altro. 

Imperium  Antcnìne parens ,  irhemtj;  decoram 

JpJÌHS-,  ^populitm^  t empia fiiperha ,  domof, 
Oppida,  tot^  vrbcSj  vicof,  tot prxdiaj  pagos 

R ejpice ,  confiruA, pafle^tuerefoue. 
Venderà  vn  altro  del  5anieoiilo ,  con  vn  diflico.  Il  tQtraflko 
era  quefto . 

RelligtoncpAirum  multos  fèruata  per  Afinos 

T ransferimm patrù  corporafi./iCf.i  Dei, 
Altare  hoc ,  bUndapjiprcceSy  ^  thuris  honores 

Dedicai  iìndigeti  e  a/idi  da  FUraJìio. 

IldifHco. 

^Ham  hreimr  tcelum  vosfcmlta  ducat  in  altum 
Ex  empio  prdifulmoniirat  'vbiqifuo . 
Ma  nell'entrare.che  fece  il  tanto  corpo  nella  chiefa  cattedra 
le  fu  portato  dalli  SS.  Canonici .  Entro  il  fanto  paflore  nella 
fuachieia,  trouandola  ornata  con  nobiliiTimo  apparato,  di 
cui  mai  non  tu  viiìo  il  più  bello  .  Rifplendeua  quel  gran  tem- 
pio d'infiniti  lumi  d'ogn'intorno,è  (opra  è  fotto,  è  nel  giro  del 
la  cupola  ,  cola  che  faceua  belliilrjna  villa .  E  hauendo  girato 
per  il  coro  fé  n'vfci  per  la  piazza  à  man  delira ,  entrando  nella 
via  de  Martelli ,  è  per  la  via  larga  fc  ne  ritornò  à  fan  Ivlarco , 

Ma 
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Ma  arriuato  in  quella  piazza  fu  riprcfo  da  i  Velcoui ,  è  con 
dotto  in  chiefa ,  alla  cappella  de  laltare^otto  il  quale  douea  ef 
fere  ripoflo  ,  &  ellendo  per  vn  poco  fpazio  di  tempo  colloca- 
to fopra  quell'altare,  lo  Jlluftrifiìino  Signor  Cardinale  Arci- 
uefcouo,  hauendo  apprcfìb  di  fé  li  SS.  Auerardo ,  è  Antonio 
Saluiati,  è  il  prior  del  Cóuento  di  S.  Marco,fra  Taddeo  Barto 
li  con  alcuni  altri  frati ,  fece  loro  vn'amoreuole,  è  paterno  au- 
uertimento .  Che  eO'endofi  per  ifpeziale  prcuidenzadiDio 
(  come  piamente  creder  fi  dee  )  ritrouato  queilo  fiero  corpo, 
cofi  intero,e  conferuato,  eglino  con  ogni  accurata  diligenza, 
è  religiola  pietà, lo  voleiìero  cuftodire,  conferuando  vn  fi  ric- 
co, e  preziolo  teforo. Perche,  ne  in  quefta  città, ne  in  forfè  tut 
ta  Tofcana ,  per  non  dire  delFaltre  prouincie,  fi  ritroua  vna  re 
liquia  cofi  bella ,  è  fi  ben  conieruata .  Confegnò  di  poi;fècon 
do  il  breue  di  N.  S.  Siilo  Papa  Quinto  (  il  quale  hauea  in  quel 
giorno  concelfo  plenaria  indulgenza ,  à  tutti  quegli, che  in  ter 
ueni(sino  à  quefla  cerimonia)  alli  detti  SS.  Saluiati  il  lauto  cor 
pò,  hcendolo  riporre  fotto  l'altarcnella  calìa  à  queflo  fine  or 
dinata ,  e  di  ciò  fene  fece  publica  fede,per  mano  del  notaio  Ar 
chiepifcopalc  Ser'lacopo  Cantoni  da  Diacceto, interferendo/i 
nel  cotratto  tutto  i!  breue  pontificio,  quale  fu  f[">iegato,èIetto 
publicamente  ,  con  tutte  le  parole,per  appunto,  per  il  quale  fi 
commette  da  S.  Santità  allo  llluftrilsimo  S.  Cardinale  Arci ue- 
(couo,  ciiC  conceda  a  detti  SS.  Saluiati  Auerardo ,  è  Antonio 
il  corpo  lauto, e  quelle  laute  oHa,  deponendole  nella  cappella 
da  loro  htta,  lenza  però  progiudicare  ad  altri  5  Volendo  il  fm 
to  pontefice  conferuare  tutte  le  ragioni ,  che  v'hanno  li  trati 
del  conuento  di  fan  Marco ,  poi  che  iant'Antonino  lafciò  per 
tefiamento  d'elfcre  fepolto  in  quella  chiefa.  A  quefco  atto  fu 
rono  chiamati  teflimonii  prel'enti  il  clariilimo  fignor  Luogo- 
tenente, melfer  Antonfrancel'co  Gondi,  eh  quattro  clarif- 
fimi  fignori  Configlieri,  che  è  il  ih  premo  m.?giii:rato  della  Cit 
tà  .  M.  Gionanbatiita  Concini,  Dot  ore,è  Caualiere.  M.  Bran 
cazio  Rucellai,M.  Bernardo  Vecchietti,e  M.Giuliano  Torna 
buoni.  Ciò  tatto  fu  ferrato  il  depofito  contre  chiaui ,  vna  del- 
le quali  fu  data  dallo  llluilriiTimo  Signor  Cardinale  Arciuefco 
uo  alli  detti  iign  ori  Auerardo,  è  Antonio  Saluiati,  è  due  ne 
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diede  al  fxDpranominato  priore  di  lan  Marco .  Cofi  hebbe  ter- 
mine riionoratiilìma  ,    e  idennifsiira  cerimonia  di  qucrca 
tran  dazio  ne .  E  perche  in  quel  giorno,  rilpercoà  tanta  ib- 
.  Icnnità,  non  fi  potè  cantare  lamella  in  lionore  del  laato,  co- 
,  me  pareua,  era  coniieneuole,  la  feguente  mattina  ili  can- 
ta tafolennifs  ima  ali  al  tare  Tuo,  alla  prefenzads  i  (ignori  pa- 
troni Saluiati  da  gran  numero  di  frati ,  concorli  da  tut»  i  quafi 
li  conuenti  di  Tofcana ,  è  ^à  pia  di  Lombardia,  (X\  Piemonte , 
di  Romagna,  del  regno  fX\  Napoli,  di  Spagna,  di  Francia,  è  an- 
co della  Magna ,  i  quali  dalla  liberalità  ^\  quei  fignori  furono 
honoratamcnte  cibati .  Ne  qui  voglio  mancare  di  dire ,  che 
fu  tenuto  diligente  conto  del  numero  delle  perfone ,  le  quali 
erano  ì\\  proceiiìone,  è  fu  trouato,che  il  numero  de  religiofi, 
è  altri  appartenenti  à  detta  proceflìone  fu  di  tremilia  cinque- 
cento quaranta  otto,  non  parlando  della  moltitudine  innume 
rabile  del  popolo ,  che  firitrouòà  vedere  fi  degno ,  è  nobile 
fpettacolo.E  ancora  mi  piace  dire.che  quefla  tranilazione  vea 
ne  à  efl'ere  honorata ,  non  folo  dalli  iopranominati  gran  prin- 
cipi, è  prelati ,  ma  ancora  da  molti  fignori  Ambafciad ori. Per- 
che oltre  al  Nunzio  di  S.  Santità  Monfignore  Prioli  Vefcouo 
di  Viceza,  fi  trouarono  'w\  quel  giorno  in  Firenze  il  clanìllmo 
Tignor  Francefco  Contarini  Ambafciadore  di  Venezia ,  Mon- 
fignore  di  Lenoncort  Ambafciadore  del  Duca  di  Loreno.    Il 
fignor  Girolamo  Giliolo  Ambafciadore  di  Ferrara  .  il  Conte 
Tómafo  di  Carpigna  Ambafciadore  d'Vrbino.  11  Conte  Alef 
(andrò  sforza  Ambafciadore  di  Parma,  li  (ignori  Giouancarlo 
è  Giouanbatifla  Imperiale ,  è  il  ilgnor  Pietro  Lomellini  Amba 
fciadori  di  Genoua  :  Il  fignor  Girolamo  Buonuifi ,  è  il  fignor 
Cefare  CenamijAmbafciadori  di  Lucca.  Mandò  anco  la  città 
di  Siena  quattro  nobiliflìmi  gentil'huomini  ambafciadori,M. 
AleO  andrò  Vannocci  Biringucci ,  M.  Emilio  Pannilini,M.Pe- 
trino  Bellanti ,  è  M.  Emilio  Carli  Piccolomini . 

Piacque  cofi  à  Dio  honorare  il  fuo  fedele,  è  prudente  fer- 
uo ,  qual  volle  coftituire  fopra  la  fua  famiglia  Fiorentina ,  ha- 
uendola  retta ,  è  gouernata  fpiritualmente  anni  tredici ,  con 
molto  fplendore  di  fantità ,  e  di  dottrina ,  e  con  ardente  zelo 
de  1  honor  di  Dio ,  è  della  falute  del  popol  fuo .   Doue  il  do^ 

co 
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COiCpxtzo  mondo  può  nciU  vci'à  ifpericn/a  conofccre la  ve- 
rità di  quello ,  clie  l' Apo  lolo  un  Pàolo  dilìe,  che  Iddio  il  pui 
delle  volte  elegge  à  gradi ,  alti ,  einiaenti ,  e  lublimi,  quei,che 
fon  viiiJiuinuU  baùi,  innalzandoli  a  i  fapreini,  e  maggiori  ho 
noli,  quali  non  hebbero  gianiai,negli  Aleilàndri,  ne  gh  Otta- 
Ulani,  ne  i  Cerari,ne  gli  Scipioni,  ne  quegli,  che  il  mondo  chia 
ma  -pràndi  5  perche  non  fi  legge,che  le  olia,  è  ceneri  loro  fiano 
fiate  con  religiofo  culto  honorate,  come  del  continuo  auuie- 
ne  nella  Tanta  chiefa  criiìiana ,  concioilìa  che,le  olìa,le  ceneri , 
le  ve!Ì:i,è  in  fomma  tutte  le  reUquie,è  tutto  quello,che  in  qua- 
lunche  modo  fiaftato  m  vfo  de  lauti,  Ila  con  tanto  aftetto  di 
pietà ,  con  diuina  reuerenza,  èreligiola  ofl'eruanzah onora- 
to, e  in  pregio  a  guiia  di  teforo  cercato ,  procurato ,  e  come 
gioia  tenuto  ,  che   anco  i  grandiilimi  principi  fpirituali,  e 
temporali  non  fi  fdegnano  à  quelle  inchinarh ,  e  humiliarfi . 
Cne  in  vero  refto  ammirato,  e  fì:upel:atto,come  a  quefto  efem 
pio  non  rimanghino  conflifi  gli  heretici ,  detrattori  a  l'honor 
de  fanti ,  e  denigratori  della  bellezza  della  fpofli  di  Chrifto,  di- 
co flmta  chiefa  -,  e  qual  maggiore,o  più  eiiìcace  argomento  ha 
uer  poiìiamo  della  verità  della  fede  noilra ,  e  dello  llato  telicif^ 
fimo  della  futura  vita  beata,  che  l'ofleruanza,la  religione,  il  cui 
to,  e  la  venerazione,  che  tutto'l  mondo  porta  ai  fanti,  calle 
loro  reliquie?  fi  come  s'è  veduto  al  prefente  nella  depofizio- 
ne  di  quefto  noftro  padre  Antonino ,  che  fé  in  terra  al  corpo 
fuo  fé  li  e  fitto ,  e  fé  li  fi  tanto  honore,  qual  penfiamo  noi  fia 
la  glona,di  cui  rifplende  l'anima  lua  in  cielo  ?  E  le  gli  huomini 
mortali  in  quefta  valle  di  miferia  cotanto  l'appregiano,  lamini 
rano,è  con  tanta  ofleruanza  di  pio  oiVequio  lo  feruano,e  lo  ve 
nerano ,  quanto  maggiormente  credere  dobbiamo ,  che  dalli 
Angeli  in  cielo  fia  honorato,  è  riuerito  t  poi  eia  che  quella  be 
nedetta  anima  fufenza  dubio  dalli  Angeli  portata ,  non  di- 
co nel  feno  d'Abramo ,  luogo,  al  quale  erano  trafportate  Ta- 
nimc  giufte ,  fin  che  Chrifto  col  proprio  iangue  entrò  nel  ve- 
ro fantuario,è  fquarciato  il  velo,aprendo  il  cielo,  che  per  tan- 
ti fecoli  era  ftato  chiufo,dal  primo  peccato, del  primo  huomo 
traile  feco  molti  in  gloria,ma  nel  feno  dico  dell' altiffima  Tri- 
nità,yaicO;e  perpetuo  ripofo,  è  albergo  ficuriffimo  dell'anime 

fante. 
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fante.  Ma  io  non  voglio  mancare  alli  amatori  di  qucflo  (àntO 
perlàtìshre  ancora  a'curiofi,  di  defcriuerebreuemente  l'o- 
rigine,  è  la  defcendenza  fua  naturale ,  perche  io  flimo,  che  in 
cucilo  molti  reflino  ingannati,come  poco  icienziati  del  vero, 
lo  ho  trouato  nelli  antichi  annali  del  Conuento  di  un  Dome- 
nico dì  Ficfolc,  nel  quale  prefe  Thabito  della  religione  datoli 
da  quel  gran  Padre  beato  tra  Giouandomenico ,  reparato- 
re in  Italia  della  regolare  ofleruanza ,  che  tu  poi  Cardmale  di 
iànta  chiefa,  tanto  chiaro,  e  illuilre ,  per  (antità,  e  dottrina, ve 
nerato  nella  città  di  Buda  come  tanto ,  doue  morì ,  efì'endoui 
legato  apollolico,  com.e  in  vna  villa  chiamata  Pifcina,  accoflo 
à  monte  Moreilo,lontano  cinque  miglia  da  Firenze ,  tu  reno 
tre  fratelli ,  Nannozzo,  Lorenzo, e  Cenni  de  Porciglioni,  quc 
ila  era  la  cafata  loro  antica,  i  quali  diuidendofi  Tvn'da  l'altro , 
Nannozzo  di  li  partendori,habitò  nella  villa  di  Cercina  vicina 
a  quel  luogo,d'onde  tralfe  origine  il  Piouano  Arlotto,alìai  no 
to  per  le  hcczic ,  è  fuoi  ridicoli  m^otti.  Lorenzo  andò  habita- 
re  pretlb  fan  Salueftro  in  Valcini  à  Quinto,  lontano  da  Firen- 
ze cmque  miglia ,  è  da  cueflo  venne  la  tamiglia  de  Prilli,  i  qua 
li  fono  hoggi  difteh  in  buon  numero  nella  villa  di  Sefto .  Ma 
Cenni  venne  in  Pirenze,del  quale  nacque  Pierozzo,che  tu  fat 
to  cittadino  Fiorentino ,  è  di  lui  nacque  fer  Niccolò,  che  fu 
fatto  notaio  publico  Fiorentino ,  l'anno  mille  trecento  fefiàn 
tadue ,  come  fi  può  vedere  a  rvftìzio  del  Proconfolo,de  l'ar- 
te de  Notai,  è  fu  quattro  volte  proconfolo ,  l'anno  mille  tre- 
cento ottanta  otto,  l'anno  mille  trecento  nouanta,ranno  mil- 
le quattrocento  otto,  è  l'anno  mille  quattrocento  dodici,  co- 
me apparifce  a  '  libri  de  l'archiuio  di  Firenze ,  la  qual  degnità 
era  in  quei  tempi  nella  città ,  di  grand'autorità  ,  ne  poceua- 
fi  da  alcuno  confeguire,fe  non  era  cittadino  Fiorentino. 

Di  queilo  fer  Isliccolò  nacque  fant'Antonino,  dódc il  può 
conofccre,  che  quello  tanto,  non  fu  anco  quanto  al  mondo 
huomo  ofcuro.ne  ignobile,concioiIiache,  è  per  il  padre,e  per 
l'auolo  hauelfe  ottenuto  la  ciuilità  Fiorentina.  Ne  ancora  vie- 
ne dalla  villa  di  Sefto,  come  molti  per  auuentura  eftimano ,  fc 
bene  quei  della  tamiglia  de  Prilli  li  fono  attenenti, come  colla- 
rcrali .  Mi  quello  fi  può  dire,  che  niente  fia  in  comparazio- 
ne 
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ne  della  grandezza  fua  Ipirituale,  e  ccleflc ,  la  quale  in  terra ,  e 
fopra  i  cieli  lo  rende  grandi  (li  mo ,  ammirabile,  e  veramente 
glorioio .  Preghiamo  h  bontà  diuina,che  anco  noi  dà  quefta 
vita  mortale,  fiamo  trasferiti  in  cielo,  à  godere  quella  beata ,  è 
eterna  luce,  doue  potremo  aliai  meglio  chiarirci  della  gran- 
dezza ,  e  della  glona,di  Santo  Antonino . 

IL    FINE. 
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